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3 O R R O M E l . 

RA le moke poefìcdi cui mi 
fono del continuo olerà mo 
do compiaciuto , niuna ve 
n'ha , che di tanta fodis fat- 
ti one mi Ha ilata^quanro 
quella della Tragedia.Ondc 
fpinto da quello mio naturai defiderioj ho 
procurato Tempre di leggerne quante mene 
capitauanoalle mani;cofi ftampare,comcà 
penna. Però hàuendogià gran tempo fa in- 
tefo> che n andauano à torno alcune copie 
à manOjd'vna del molc'llluft. Sig. Ottauiano 
A fi nari, Conte di Canierano, Caualiero.e 
Poeta di famofo ,e gloriofo nome, e di tem- 
pre grata ,e felice memoria; e procurando an- 
ch'io d'efferne fatto partecipe : mi fu final- 
mente fatto intendere, che due n'erano qua 
in Milano; l'vri a delle quali era pretto l'Ili uft. 
Sig Claudio Albano , molto mio Signore, 

32 e gen- 




cacmilliuomo di molti ftudi, e di bellifsime 
lettere, & vero amatore d'ogni lodata virtù. 
Finalmente fui molto cortefemente coiti- 
piacciate d'ambe le fudette copiale quali fu 
ronodamelette,e rilette con mio grandi (Ti- 
mo contento, sì per l'altezza, e macftà dello 
ftiìe, com'anco per la molta granita delle fen 
tenze . Ben è vero , ch'erano alquanto man- 
chcuoli , e difenofd in mola luoghi : perciò- 
chcl'vna era fenza la diuifione degli Atti; cV 
in quella del Sig. Albano mancauano poi 
molte cofe, ch'erano nell altra. Finalmente 
d'ambedue formai, e ridufsi alla fu a vera let- 
ti on e la p refe nte. La cui fatica feci con molta 
mia fodisfa ttionc , e d'altri vi rtuo fi , e nobi- 
li fsì mi Signori di quefta Città , che del contì- 
nuo ne bramauano haucr copia. Fra quali vi 
era il gentilifsimo Sig.Gio.Ambrofio Pigino; 
il quale, oltra all'eccellenza del fuo veramen- 
te miracolofo pennello, fi coni piace poi an- 
co fenza fine di legger anch'egli componi- 
menti graui.edi molto fpirito; accoppiando 
gentilmente in vn'ifleflfo tempo in Te ftefTo la 
vera cognitione di ambedue. le poefìe.Onde 



io , per co m piacer aUliono ratini mo defide- 
rio di tanti pellegrini , & eleuati ingegni, feci 
fu biro penfìerodi mandarla in luce; non mi 
parendo cofa ragioneuole, checofì degna, e 
pregiata fatica do u effe del continuo andar 
per le mani de gli huomini cofì fconcia, e 
mal trattata mi feramen te errando.Fatta dun 
que quefta deìiberatìone; mi cadde fu biro 
in penfierodi farla vfcir lòtto l'ombra, e fa- 
uordclt'honoratifsimonomedi V.S.Uluftrif. 
percioche e (Tendo parto d J vn nobili Is. Caua- 
liero \ era anco ragioneuole } che ad vn'altro 
veramente nobilifsimo, e magnanimo Ca- 
li a li ero fu ile raccomandata . Aquefto(IIIu- 
ftrillSig. mio ) m'ha parimente ìpinto ilfa- 
per io per chìarifsimaproua, ch'ella no man- 
ca d'hauerin continua protettione ogni for- 
te d'honorata virtù : li come di ciò fa chiarif- 
fima fedei!zelo,eIa pietà, ch'ella quefti meli 
adietro moftrò verfo il non mai compia to- 
rnente laudato M.Annibal Fontana Milane- 
Te, eccellentiisimo fcultorede'nofln tempii 
procurando dopò la fua inafpettata morte, 
chela fuafepoltura fuife h onorata dVn bel- 
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lifsimoepirafioin pietra nera, e porto à let- 
tere d'oro j dando in vn'iftefib tempo à veder 
al Mondo , quanta , e qual fufle I'eccelléza di 
quelgrand'huomo , che nell'arte itaruaria, 
nell'intaglio de' criftalli , e d'altre pietre , e nel 
gettar delle medaglie tu veramente ftupedo, 
emiracolofo:fi comedi ciò rendono^ dopò 
molti fecoli renderanno eterna memoriale 
molte cofe, eh egli morendo lafciòdi Tua ma 
noj& in particolare le fuperbeiìatue di mar- 
mo, che p er o rn a m en to d el fam ofo Tem pio 
della Tempre glorio fa Vergine preflb S. Cef- 
fo fi veggono con infinita gloria del fuo no- 
mo. Hora per tornar onde mi tol/ìj cono- 
feendo dico , V. S. Illuftrifs. dotata di tutti 
quegli ornamenti , che à vero 3 enobilifsimo 
Caualiero fi conuengono; e fopra tutto coni 
piacendoli talhora perfuo diporto di legger 
componim enti graui } ho prefo ardir di farle 
quella dedicanone. Onde la fupplico co tut- 
to l'affetto del cuore ad aggradirlacon quella 
prontezza d'animo, con la quale gliela por- 
go , col ten erm i i n fi era e n el n u m ero di colo- 
ro, che del continuo la riuerifeono con l'of- 
fe r* 



feruanza del molto valore, e fplendidezza del 
veramente nobilifsimo animo fuo . Io , poi 
Sig.mio,comefanno molti altri , non ho vo- 
luto co qu erta mia, molto dilatarmi ne gran 
meriti deH'JlIuftnfs. Cafa BOR RO ME A, 
col far lungo catalogo di tati Illuftrifsimi Ca- 
ualieri, eh ella del continuo ha hauuti , e tut- 
tauiahà: Caftandoinfiemecon elio lei, la glo 
ria,& lofplendoredei dueveramentegran 
Cardinali, Carlo, e Federigo Borromei,in- 
fìemeeon rilluftrif Sig. Conte Renato,, chia- 
ri fsirno lume, & ornamento di qu erta gran 
Cafa. Età V. S, Illuftrifs. bacio con ogni riue- 
renza le mani, e le prego da N.S. ogni com- 
piuta felicità, e contento. In Milano, i [gior- 
no d'ogni Santi. M. D. LXXXVIII. 

DiV.S.IIIuitrifs. 

A fFet.fer uitore 



Gherardo Borgogni . 



La Scena è fìnta in Salerno. 

Interlocutori dettaTragedia. 
Sacerdote. 

Ombra del Duca di Capoa, primo Marito di 
Gifinonda . 

Choro di Dome Salernitane . 

Natrice di Qt [monda . 

Gijmonda figlia del 'Principe . 

'Tancredi Principe di Salerno . 

Almonìo Capitano . 

Confiderò. 

Guifcardo , aliieuo del Prìncipe . 
Mcjfì. 

Cameriera di Gifmonda . 
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PROLOGO. 
Sacerdote , Ombra. 

A? diam s Figlioli, al tempio, 

arìT^i che forga 
I n Orienta la vermiglia 
Aurora, 

Ad apportar il giorno } che 
fòlenne_j 

Habbìamo a celebrar . Cofi per tempo 
Apparecchiate haurem le [acre vefii ì 
gitinccnfi, t fochi; onde invocar pofsiamo 
Congh animi non men, che con le labra, 
Hiimile mente la bontà dtuìna . 

*A Ap r i. 




PROLOGO. 

Aprite ti tempio pur . Ala qualhorrenda 
Forma là "veggio fra gli altari ? & ecco 
Che veloce ne vien /opra la fòglia y 
Ti di parlar accenna . 
Otme , ch'entro le vene 
Il fangue mi s'agghiaccia . 
Omb . S e vede fi e già mai 
Olirà tv fato jiile , 
Co fa dt flap or degna, egri mortali ; 
Queflaavoifia meramgliofa , quando 
Iojpirto puro 3 e del terreno incarco, 
Hoggt ha quattro anni,fcar ho 3 
Vengo alvoflro cofpetto 3 
Con vi fi bile forma , 
Colmo di fdegno 3 e d amoro fo affetto. 
Amor mi vi conduce . Amor t che tempra 
Gli elementi } e le flette , 
E toglie l'alme a corpi, e dalle altrui ; 
Amor , che fornai . . ha fermo impero , 
Fà,ch'io diutfo dal mortai mio velo, 
Malgrado de la Parca 
Goda dettame ancor di quefìo Cielo. 
J\4a quanto } aht lajfo, per me fora il meglio 

Ha- 



PROLOGO. * 

Hauer loco là giù ne i ciechi abtp , 
Otte minor farla la doglia fot (è , 
Che veder lei, che mi fu fio fa , e c Donna ) 
Jìdentre fofenni la caduca filma , 
Hor dar fi in preda altrui ,pofìo in oblio 
Hauendo la fua fede 3 e l'amor mio . 
Io fui , Mortali, quando 
Fra voi viuea, quel che l'antica , e chiara 
Qapuagiouane refi; 

E congiunta al mio letto hebbi Gìfmonda, 
Del Principe Tancredi vnica fglia . 
Felice, ohimè, troppo felice nodo, 
Se noi rompe a sì toflo inmdo Fato . 
Fammi la fua beltà , l'alta virtute , 
<L/ll fenfò l'vna , e l'altra di' intelletto , 
Soawftmo obietto . 
Ada tre giri compiuti à pena hauea , 
'Per l'obliquo fentierja fredda Luna , 
'Daldtjche [eco fui congiunto, quando 
La vita mia mortai giunfe a l'Occafo . 
nAlhor fpreX&ando del vorace inferno 
La fatai legge ingorda , 
Conia fi or t ad Amor, Spirito ignudo 

2 Va- 



PROLOGO. 

V ?iai ne gli occhi di Gijmonda, (firn, 
Come in tranquillo, e dolce Paradtfi , 
M godea con Amor alvino lume, 
oA quelle honefie lagrime 3 che forfè 
Dopo l mio dipartir fparfe elia vn temp 
Ma qua! cofà qua giù non cangia il temp 
Sil a/cingo le lagrime ; e quegli occhi 3 
Che poi 3 chelmio mortai fulor fparito 3 
S t att eran fempre d'altro obietto fchiui, 
Torbidi ancor perla p afata doglia, 
Fermò nel volto di Guifcardo (ahi come 
Mi raddoppia il dolor l'odiato nome. ) 
Cj nife ardo 9 ne la [or te di Salerno 
Dal P rìncipe nodrito in fefle, e in giochi 
Fanciullo aue%z>o fra donzelle, e poi 
I n meno acerba etate 3 b per fortuna , 
O'per proprio 'valor pop ini/lima 
D'hauer lo fiato al fuo Signor difefe ; 
Hebbe di dejìar for^a 
N ? gli occhi di Gì/monda > 
Quel da principio conofciuto d pena 
Piacer foaue , onde con dolce inganno 
Si fa de ì petti humani Amor tiranno . 

Io 



PROLOGO. 3 

forche quinci vedea mouermi affatto 
Ne la parte più interna , 
Con lo fp irto di lei mi finn//, e tenni 
S aldo ne la memoria ardente s e viua , 
Là qual vn tempo mi fa fchermo, e feudo; 
Quando ragion, che Donna era ne l'alma, 
In poco /patio a l'appetito ce ffe: 
Il qual vittoriojo at^bl'infìgna 
Con limagme impreffa di Guifcardo ; 
Et ind(4jfe Gijmonda a pigliar lui 
Occultamente per marito , contra 
Le leggi antiche de la patria vofira, 
Cacciando me de la memoria fori ; 
^AnXi de t amoro/o albergo mio . 
Da indi in qua , per quefi'aria d'intorno , 
Hor co là dentro , oue Gijmonda alberga ; 
Hor di là nel giardino } oh eli a i caldi 
Giorni paffa a diporto ; 
Hor in quell'ampia C a fa di Tancredi, 
■Me ne uh errando, vago ancor di quella 
B eltà, di ch'altri gode > ahilaffo , e pieno 
Di furor empio , £f di gelo/a cura , 
Vedendomi tal' hor d'aerea forma , 

A $ Qual 



P R O L O G O. 

Qua! Morfeo giìdelmifero Qeict^ 
Tre (è Umori* t & lacera fembtanXd; 
E prefentoftin fogno ad alcione i 
Tal to à Gì [monda, ne la notte ofcura 
Mi mojìrojjtauenteuole 3 & irato , 
Minacciandole acerbo, e rio defìino . 
Ethorcon quefta, dvoi vifibtl faccia, 
T>i là men'efco } ouhò la/ciaf ingombra 
Di penfier grani il petto , 
La mia nemtca ; e aualtLJ 
@J*t me vedete bombile, e feuero 
Le m'ho mojìrato hor bora; 
Dicendole, che toflo 

S ara (coperto U fuo men degno amorcj , 
E nhauerd la pena vguale al meri o . 
Ciò difii 3 non perche àme dato fìa 
Indouinar le cofLj, 
Che'l Fato in pnafccnde, 
Ne perch'io fufii lieto 
De la fuagiufia pena; 
An%i quella vendetta , 
Ch'à i mi [èri conforto arrecar fuol<_j \ 
Sarebbe m me fuor dogm legge bimana , 

Mar- ' 



PROLOGO. 4 

jftdart'tr fura martire : 

sA td 'm'adduce la fatai mia voglia. 

Ma, coni io faper poffa 3 

c ^ciQshabbiaà fcoprire/vdttel ,prego. 
Là dietro àquel p alaggio s 

E c auata nel monte vna fpelunca , 

Di lunghi fimi tempi auanti fatta , 

A la qual porge Urne vno spiraglio , 

P ur canato nel monte anch' e fo a for&a . 

8 perche abbandonata fu la grotta 

Dt già molt anni, & fra virgulti, e pruni 

Lo fpiraglio enafiofto ; 

Quindi fender fi può nelacauema, 

Efalir poi per lunga (cala in alto , 

Oue fi ferra vn vfcio 3 

Ter cui fi va ne l'vna 

De le terrene flange diGifmonda . 

Queiufcìo, il qual gratepo ha che flchiufe, 

Tal ch'alcun non fapea, ctiiuivfcio fife, 

Hd Gifmonda trouato, e hallo aperto ; 

E già di là più volte s 

Fat thà venir l'amante^ , 

Con cui fecretamente le vietate, 

A4. B mal 



PROLOGO, 

E mal fìcure nol&e ha celebrato. 
Egli bor fi flave la ipeltmcaafcojò. 
Bntraui albor, che di vemrui ha l'agio j 
St mi aletta fin , che s'alai il Sole 
Sottrali meriggio . incoiai bora, andando 
Le Donne tutte nel giardino al re%o , 
Soglion fila lafciar Gifinonda ,' ed ella 
Albor chiama (juifcardo 
aAgli vfati piaceri . 
8 perche hoggi venire 
Del Principe da lei, per dirle come 
Di propria autorità promejfalhabbia 
Jn moglie al Rè de la Sicilia vecchio ; 
E come intendo di meriggio fia 
La fra venuta : io vo penfar 3 che forfcj 
Auerrà a che con lei troui Cjuifeardo . 
Ada quando ancor pur non auenga 3 ch' egli 
Vegga quefl'onta (ua con gli occhi ìftefi^ 
Già non potrà Gifinonda , 
Nonconfintir delTadreàla prcmeffa> 
Sen%a [coprir le di frguali no%z>e . 
Egli è poi si feuero , e sì del giù fio 
Amator , ch'io non dubito, cheto fio 

Ches 
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Che gli fiati tradimento manifefio* 
Non doni al reo la meritata pena . 
J\da temo a ahi lajfo , non la mia nemica 
Voglia- pofcia con lui partir la pena , 
Con cui parte il diletto : 
Tal'amorofo foco entro la incender. 
Et pero quanto pojfo, i cerco in lei 
Con le fredde paure , e con gli horrori, 
Intepidir gli ardori. Hor voi, Mortali, 
Con quai parlando a disfogar venuto 
Son le mie angofcie , prego } 
Che tacendo ad altrui quejìe parole 3 
Fin eh 'altro effetto fegua s 
Del danno mio vi dolga, 
fo farò intanto d quelle cafe intorno 

Inuifibtl foggiomo ; 

Però che quefia prefa aerea fioglia 

A l apparir del Sole 

Con l'ombra de la notte fi dilegua . 

O Dio , dona ripofò 

<±4 quell'anima affitta ; 

E voi Compagni } meco 

Venite àdtrle matutìne preci: 

Ne 
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Ne fa di voi, che le fentìte co [e 
Altrui riveli, come 
2Sfe comando lo fconfolato fpirto . 
Voi pur badate, flupidi ; lafciate 
Hormai la meraviglia . Beco che fere 
Il Sol quell'alte torri. Ecco che s'apre . 
1 1 \P alaggio reale ; e di qua viene 
Lunga fchiera di Donne. Andian, Figlioli, 
Entriam toflo nel tempio. 

C H O <\0. 
Uhm ai girato ha Febo 

Da ìhumil Animal,che porto Frijfo, 
Al fuperbo , che Alcide armo dì velli ; 
Da poi 3 eh e dal barbarico furore 
Salerno ci fatuo valor inuttto 
D vn cor altier , d'vn'honorata de/Ira . 
Già celebrate habbiam di quattro Lune 
Quattro fejìiui giorni; e quefìo è il quinto 
Felice giorno 3 che delnofiro f campo 
Memoria (erba. O tu del Gel R egina , 
Ch'ai giouene Gmfcardo animo tanto. 
Con fi chiara virtù porgefli alhora ; 
Quelle vittimefiere, e quell'incenft , 

Choggi 



PROLOGO. 4 

Choggigli altari tuoi faran fumanti* 
E pm la pura mente, e tpenfier grati 
Dei de unto tuo popolo gradi/ci . 
Jì4a,come bor qui ne vien così per tempo, 
Con la faggi a Nutrice ragionando, 
Gtfmonda/vntca figlia di Tancredi, 
Principe no prò , 'unica nofirafpeme ? 
Tarmi, ch'entrambe fian turbate, e me /le. 
Guardaci. fimmo Dio , ch'empia fortuna 
Non venga a torbidar la noflra pace . 

ATTO PRIMO- 

Nutrice, GifmondajChoro. 

V I , Figlia,potrai dir , quel 

chet* aggrada, 
Ch'altri non ci ode, che le 

mura ,(f qut 'fio 
Aere fereno. Gif Hortti 
non ve di quanti 
Qui fono orecchi. Volgiti, torniamo 
Ne la camera mia. Nut. Non può fecreta 
Co fa dir fi là entro; sì vicine 

Ci 
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Qftan quell'altre dome , che tuo Padre 
Ti tiene apprefo. (jifh ben conofeo quefli 
Hor,che meglio le veggio . amiche mie , 
8 fide frue mi fon elle. Cho. O donna, 
in cui s'appoggia ognifperan&a no fra, 
Non ti mona à tacer vano rifletto 
Dì noi, che già per prona hai cono/cime 
Seme fideli. Gif li tempo .Madre, aflrtnge 
A' ragionar ; non so, che far mi deggia . 
* Hor dì fèn%a timor, antiche vada 
Pik gente à torno , e qui ne trouin fole . 
Io de la fede di co foro pojfo 
Sicuri f ima farti . 
Gif O l foia confàpeuole di quanti 

Penfier ripofli ho ne la mente vaga , 
%en è ragion, Nutrice mia, che come 
Rie enei dal tuo petto, à quefte membra, 
A quefe carni mie dolce fifiegno, 
Cofiriceua ancor da tuoi configli {vita, 
Per l'alma, ond'hano e membra ,e carne, e 
Al maggior vopo mio dolce conforto . 
Io, di timor gelato ingombro il feno, 
M'aggiro come trauagliata naue 

Nel 
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PRIMO. 7 

Nel tempejìofo Egeo fen&a governo. 
Ma ben cono fio ( e non m inganna ti vero) 
E cono fiuto hol tuo gran fenno 3 e grande 
Amor, che porti àme, tua figlia ( / voglio 
Figlia chiamarmi à chi mi diede il latte , 
Quai 'madre pia 3 non come balia, c babbi* 
A ciò condotta ambinone , ò prel^o . ) 
Onde in quefia mia torbida tempera , 
Spint a da crudo vento in fra gli (cogli , 
A te ricorro :& fi a (Iella 3 aura 3 & porto 
*A\ legno mio , già quofi vinto , e fianco , 
lituo fenno , lituo amor 3 tl tuo configlw . 
Madretu fai ,cbe di Gui fardo moglie 
M'ha fatto Amor 3 elmiogtudttio 3 e quella 
Chiara virtù, che "n lui rifplende 3 e quel/o 
oAlto valor 3 ondilmio Tadre opprefio 
Da le nemiche fichiere ; e n fuga volto , 
Fermar poteo coni animo fo petto ; 
A l'hor, che filo à diece mila armati, 
S cudofifè delGarigliano al varco ; 
B come l'onde dellor fiangue fparfe, 
Cofi del proprio fuo fur tinti i crudi 
Barbari ferri in fin 3 che dietro a lui 

Kup- 
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Ruppero inopri tifò [tenuto pontt-J ; 
£ dei [aiuoli gloriofo a nuoto , 
Hauenào à vn tempo, honor,c <vita,e fiato, 
ftdme t a la patria , al [no Signor dtfefi . 
'Tu fai s qualuenne (hor rimebrar migioua 
1 1 bel princìpio del mio dolce affanno ) 
E da Tancredi, e dal (ho popol tutto 
E lodato, & hauuto in quel gran pregio , 
C'hebbe giàHoratìo la f amo fa Roma . 
Veramente, saìhor fiata fofio 
Congiunta al primo maritai mio nodo, 
Che morte fctolf e .ancorché infieme hauefsi 
C on gli altri tutti il vinator lodato , 
$9 ( Terche lodar fi deueogn opra beila ) 
Non però dato neltrno petto haurei 
Loco al defio , che dal valor fio nacque^. 
Che mentre vijfe quei , che primo col/Ls 
Del mio pudico amore i dolci frutti , 
Eishebhe il cor > che d altri effer non volfe , 
Né d'altri e jfir deuea. ma perche efiinto 
Re fio nui ombra , en poca poke gtacqu e, 
Al mio liberai or in premio degno 
De l'alta jua virtù , me fiejfa diedi ; 

Non 
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Non quallafiiua, & inhonefta amica, 
M*comeca[la,&honorata fiofa. 
E mi [omeri, che quando fet pale fi 
Le mie fecrete no\z,e dte folvna, 
Ch'io mirai fi fi nel fecero ciglio, 
Che fanciulla to temette s hor donna honoro; 
E no'lvtdi cangiar , sì che parejfi_j 
Biafmar sì bella eìettion . ma folo 

MojìrafiihauerdelmioGmfcar 'do dubbio, 
Ter quelle leggi, ch'io non so da quale 
S ctt a crudel qui fian venute ; quelle^ 
Empie contra di noi barbare leggi s 
Che a la morte condannano chiunque 
Colnofkro (angue ofà mifchiarft prima, 
Che dal Prtnctpe in/teme >e dal Senato 
N m fi dichiari ejfer manto degno 
De la figliaci, i veggio, ahi Uffa, 
Che la bella virtute , el chiaro honorem 
Del mio Guifcar do ejfer deurian fìcurz_j 
Da cotai leggi , fi non fife il Mondo 
Toco cono fiat or de i merli veri . 
Però che amen , ch'vn beneficio, quanto 
E dt pregio maggior , tanto men troua 

Con- 
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Condegno premio } onde pagar fi fiole 
Con fiero /degno , e ngratttudm empia; 
Comaddur ben potrei nodelli ejfempi . 
Ma pili d'ogni mh amano empio co fiume 
Tiu di qualunque effèmpio nomo , e certo 
Ond ho giufla cagton di temer fempre ; 
M'afflto e l'alma p auro fa vn fogno , 
O vifion , che mi fi para inanimi 
Tutte le notti 3 da quel tempo, ch'io 
Al amor di Guiscardo aperfi ti fieno. 
Farmi veder d'oficura nebbia auolta , 
Del morto Duca mio la trifia imago 3 
C'horribil, e crude! minaccia amaro 
Fine , al mio dolce incominciato ardore . 
Ehoggi 3 preJfo d l'apparir de t Alba 9 
Piti de l'altre fiate borri do 3 e me fio , 
Mi s e mo [Irato 3 e'n bafifia voce, e roca , 
Formò parole di di [degno } &tra. 
Perfida ( dip ) ben tofio fikprafìi 
Dal popol tutto t amor tuo celato 3 
8 nhaueraila pena egualal merto . 
Così detto difiarue . A l'hor mi cor [e 
Vn gelido tremor per entro l'ojfa : 

Mi 
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Mi s'arricciavo per horror le chiome , 
E la voce reftò ehm fa nel petto . 
Al fin pur di fi : O chiara, e ben natalma , 
Che mentre fi (li al tuo terreno aggiunta , 
Amai, come conuienfià cafla mogttts , 
Se forfè ancor quinc entro 
fnmfibil t * aggin ' , 
E, come veder pormi, 
Per morte ancor non hai f tolto quel taccio, 
Col quale honejìo amor meco ti Jlrtnfcs: 
Perluitiprego,chemi lafci in pace, 
(godendomi tardor, ch'alta virtute 
N elcor m ' acce fe, poi 
Che da me ti parafi , e non potei 
Sffer piutua, ne mia , 
Che à te;mi tolfe il Fato ; 
oA' me, mi tolfe Amorcj . 
H or tu dolce Nutrice , e cara Madre > 
Quefto timor, quefio trauagUo acqueta , 
Col tuo confìglw; e infìeme mo franarne 
^otrò placar del mio marito l'ombra , 
S i che più mai non torni à [pauentarmi 
Col trtjio annuntto 3 e con ìhorribtl faccia , 
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lo (b y che filo il tuo gran ferino potè 
Rendermi chiari , i nubilofi giorni . 
Alma luce del del , Vergine bella, 
Per quella alta Ticta, che partorifii> 
E (orna noi sì larga fi diffufe , 
infondi il raggio tuo ne l'intelletto 
Diquefia vecchia Donna 3 accioche pojja 
Ben confidando fiiorre il duro nodo , 
Oue fi uè de la ruma no firn , 
Con poca fieme , e'ngran periglio tnuolta . 
Qualche fifia quefo mio finno, Figlia, 
( Che ben chiamarti con materno affètto 
Figlia ti pojfo , ancorerà l'alto [angue ? 
Et àio fato tuo mal fi confaccia, 
Che femina sì humilfiglia ti chiami) 
Qualche fifia quejìo mio finno t dico , 
Sempre fia pronto d partorir configli 
Fedeli almen > fi non prudenti* e faggi, 
Quant'io vorrei, e qual forfè conutenfi 
A queflo tuo sì p erigilo (ò paffo: 
1 1 qual tu hauer antiueduto credi, 
E creder dei , che l intelletto humano , 
Fatto da lunga efierientia, e molta, 

Qon 
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Con le paffute, le preferiti co fi 
V * mi furando } onde conofcer potè , 
Qual effer deggia ti fin di quello obietto , 
Che ragione & amor gii han pop manzi. 
Io veramente ho giudicato fempre 

Souraftargran periglio al tuo Guifcardo, 
Tanto più > quanto ofjeruator fèuero 
Cono/co ilTadre tuo de le fueleggi : 
Se non , che forfè alcun rifguar do haueffe 
<iAl rtceuuto benefitio immenfo 
Da tal valor . Cofi fferar mi gioua, 
Ter quella for%a , ch'vn gran moto fuole 
Farne glt animi grati . A quejìo aggiungi, 
Che da i nobili tutti 9 e dal Senato 
E rmerito il tuo Guifcardo , e talcs 
Fan de la fua virtù (lima , che molte 
V -)ltc vdito ho lor dir , che ben felice 
S arian , fe dopo il Fato di Tancredi 
Foffe Principe lorovn huom s) degno . 
Quinci dunque rimedio hauer potrefii 
«di periglio fo tuo fiato fe fai, 
Ch'eli intendan da te , che brami hauercs 
In marito Gutfcardo, accioche dioro 

B 2 Si 
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Si [o disfacciale lor Signor divenga. 
E d'altra parie lor Gai {cardo induca, 
Ter la memoria/ hoggi fi r inopia 
Del d), eh' ci filo ne di fife al ponte , 
A procurar dal Principe , che adempia 
fi maritaggio voflro . fo spero , e filmo , 
Chei preghi del Sen.no , el confini ir tu 
Il popol tutto } e di Guifcardo il merlo , 
Impetreran sì degnagratia } e gtujìa . 
À4a,fie purauuerrd, eh' io non adempia 
Il tuo de fio ; perche le leggi folo 
Qondannan tbuomjhe tal error commette 
8 la Donna Real re fi a impunita : 
Sondi parer 3 che fen'Xa indugio , prima 
Il tuo Guiscardo fi riduca in fialuo , 
Fuor del confino di Salerno , e poi 
Ch' arditamente tu confi fi al Padre 
Le tue fiere te noX^e . I creder voglio 3 
Che quel tenero amor , ch'egli ti porta; 
Et l'ejfer fior de le fue mani il reo ; 
£ la prudenza fua , che per molt'anni 
Ha molta esperienza ; il tempo al fine » 
Ch'ogni asjro acerbo cor matura, e moke, 

Potrà 
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Potrà placar quella feuera mente , 
Che propria pafiion fo priego altrui 3 
Dal rigor de le leggi ancor non torfU . 
Tu^'dquefio parer t'acqueti, Figlia, 
Conuien,che tofto al tuo Guifcardo il dica 
£ infieme vi prendiate ordine , e modo . 
Io in tanto andrò co' i Sacerdote nofìro 
<t4 coronar gli altari di Ciprejfo > 
E di Verbena \ e di funefìo Mirto , 
Oue po/cia arderanno Arabi odori; 
Fin che tu ui verrai, di pura linfa 
Asperfa t a cantar nofco i fieri carmi . 
Così placar del tuo marito primo 
La spauenteuolmefia ombra conuienfi . 
Efc e da pura mente il parer buono , 
Qome frutto da fior, da frutto fernet. 
Io feguo , Madre , il tuo con figlio . etoflo 
Che le donzelle mie fenanderanno 
qA pajfar nel giar din il caldo giorno, 
Ragionerò a Gui far do ; qualgid vennLJ 
Quefa p affata notte alloco vfato , 
Oue manetta ,Tu, delreflo prendi 
Cura fidde ; e ti fòuuenga , ch'io 
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Ho la falute mìa r trofia in quella 
De l'amato mio fpofo.Nut. Io uado, e fi ero, 
Che toflo pace hauran t tuoi defiri . 
Etto dentro ritorno, ahi lajflt 3 il freddo , 
£ rio timor i che non s acqueta, ponmi 
Nel c or doppia temenza 3 e doppiamente 
affligge l'alma vaga . 

C H O R O. 
O come acerbamente accora , e flrugge 
La Donna nojìra il timor dentro accolto. 
O di fermo de fio ffleme fugace ; 
O' temenza mortale . 
S eren che toflo, fi dilegua , e fugge ; 
/ridipinta di colori 'rivolto ; 
P elago s che co'l vento non ha pace ; 
Caduco fior y e frale ; 
Fiamma , che l'efcafua con fuma s e flrugge; 
Lieue liquor in frdgil vetro accolto ; 
A ur annebbia, ombra ,polue> onda fugace ì 
6' la vita mortale. 
Ma, mentre apoco àpoco ella fen fugge, 
Perche non lieto d tutte ìhoreil volto 
Fortuna volgi, e non apporti pace, 

Ssdncor 
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Ancor che breue, e frale ? 
Gradir Jaft.nefaìquelche ne ftrugge: 

T*lh*nnaerror gli bumam petti accolto. 

E tanto vanaeognhor, quanto fugace, 

Ogni co fa mortala. 
Mirale ftelle . Ecco ti LeonlÀ fizge ; 

Là gira Alcide , e di Medufitl volto ; 

Quinci Orione in Mar nonlafcta in pace 

Lo (ìancolegno 3 e frale_j, 
Qm Gwuegioua , e ti Saturno fi r ugge , 

6 di qua il Drago hd gran veneno accolto 

Co fi feco tramine tlQel fugace 

Noflro flato mortale^ . 
Tu Dio che già fermaftt il del \ che firn, 

Etale ftelle cangi affetto 3 e volto, 

Concedi à noi tranquilla vita , e pace, 

Che non fa corta \ e frale . 
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Tancredi, Almonio,Choro, Nutrice. 

E non fojfe l'interna parie 
in noi 

Capace ancor d'eterno pre- 
mio , quando 
Retto fi tten di quella vita 
tlcorfo, 

Non farebbe animai fitto la Luna 
Tiù mi/ero deihuom . à gli altri e madre 
Dalma Natura;dl'huom fola e mat regna: 
Pero che quelli d'ogni lor bt fógno 
Son proutfii da lei : viuono quetì 
Con l'appetito naturai , che loro 
fnfalltbilemente infigna,quali 
Sian quelle co fi , che fichi far fi denno , 
6 quali altre feguir . Ma thuom da prima 
Conuien , che col fudor fi fiejfio aiti. 
Se la fame cacciar ,fe ve flir vuole 
Le nude membra ; e fatto preda al finfi, 
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Suo danno figue , e fua fallite fuggt-j. 
Ma de gli huomini ancor il peggior fiato, 
6'1'efferhuom, eh 1 aregger haébiaaltrui. 
. Signor, benché non sòjoueà ferire 
V aàa lo flral di quefio tuo concetto , 
Che ne Ivltime tue parole {pieghi ; 
I pur dirò 3 che differente molto 
El mio parer dal tuo ; quando non trono 
Stato qua giù più fimiglianteà quello 
Del grande Dio, che tefierpofioinfeggio 
'Reale, ad altrui dar legge, e fh attere 
Di molti huomini, un huom la tétta Imano . 
Impor legge à fe fiejfo , e m mano ti fieno 
Tener del fenfò 3 è veramente impero, 
Che fiende in noi da la diurna mente . 
Ma , fe ti volgi à le mondane cofie , 
/ 1 regno i Almonio, e qual dorata traue \ 
Ricca di fregi pretioft, e belli , 
Che dentro afcofia tien 3 fragida 3 il tarlo , 
Perche 3 Signor 3 quell'animo benigno s 
Che mi fi fcoprenel tuo volto .affida \ 
Qiiefia mia lingua ; inon hauro temenza 
Di ragionar liberamente teco. 

Dirai 
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Dìraitn, che àihuom Ubero non fìa 
Il comandar ; e l'obbedir , di feruo ì 
Tan. jg m dirai , che libero , e felice 
Vma colui, che di foretto pieno, 
Due che girigli occhi , ò volga il pajfo , 
Teme trouar, chi de la vita ilprim ì 
Ne perche apprejfo mille huomim armati 
Qlt fi farcia-i dintorno , efiepe, e muro , 
Scema tlgtujìo timor ? che qual pofie de 
Numer maggior di mercenaria gente , 
Colui è pm da fioi nemici accolto . 
^ m . Loro , Signor, l'humane menti moke , 

E chi più doro abonda,hà maggior anco 
Copia damici , onde ficuro vma . 
Tari. Ah irò amico s ejopra tutti infido 
9 9 Sarà colui , che con tefor fi mere a ; 
9 , Egu irdarfi da tal vie più fi debbe 
li comprator , che dal nemico armato . 
Alm. 3 f Pur fi fuol dir , che l'oro eftinguer potè 
Oualfi voglia ira giujlamente acce fa , 
Non che allettar vn animo tranquillo . 
Tart. s 9 Segno moftrar di penit ernia, dopò 

> > l'erre* commejfo 3 e fil quell'oro ha forila 

Di 
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, > D i benigni tornarci irati petti, 
„ Channo per fine ti temperato ,el giufto. 

Ma l'animo venale , il dono folo 
9 ' Tremando accetta , el donator non cura, 
>' E ™n pur l'oro mai rende ficuro 
, » Chi lo pofìiede , ma talhor t ve ade ; 
,> Et alhor ti tir anno in va fi d'oro 
3 , V meno fa napello incauto bebbe. 
Alm - C oncedafi 3 Signor } che vita viua 
L'empio tiranno di mifèria priua . 
Ma felice fia fempre ti buonore! faggio 
Tnncipe , che di buoni padri » & aut 
Sia fuccejjore, e giuflamente regga; 
Onde il popolo fio Ihonori , &am$. 
è felice fettu, eh' d gli altri hai moflro 
Qo l vmo efj empio tuo : qudeffer deggta 9 
Chi s orna d'ojlro, di corona, e feettro . 
Tan. None felice 3 chiferuendo viue . 
Alm. Chi regge, non è fimo , & è felice . 
Tan. Ma chtbenregger vuol.conuien che ferua. 
Alm. Cofi la libertà jerua farebbe. 
Tan. Tu, chi fi vende altrui libero appelli ? 
Alm. ^Anlifloltomi par, chi altrui fi dona. 

Chi 
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T an. Chi Principe efifervuol /vende fe flefifo. 

Alm. D'altro parer fon io . ma chi io compra? 

Tan. Lo comprar? quelli 3 eh 'egli regger brama . 

Alm. E qual preXJo comprar pò fièruo talt-j ? 

T an. Quel public oro \ che cotanto appresi . 

Alm. L'oro hdura dunque per feruir altrui ì 

Tari, T er feruir ha quell'oro ,eno'l pofiiede . 

Alm. Non è [ito dunque ti pretto fin de fii * vende? 

Tan. Jidifero liconuien, ch'altrui lo doni . 

A lm. -Ma potrà darlo pur d chi gli aggrada ? 

Tan, Ne di far quefio ancor fe gli concede . 

A lm. Et oue disenfiar quefl'oro debbe ? 

Tan. Oue è l'vtil maggior di chiglie! porge. 

Alm. E quale quel poter 3 ch'd ciò lo firinge ? 

Tan. Le leggi han for\a di legarlo > e feiorre . 

Alm . Non è /oggetto il Principe à le leggi . 

Tan. O ' foggi a ce à le leggi , ode tiranno . 

Alm. Il Principe è Hfièffa legge a suoi . 

Tan . Quando le leggi publiche non sj>re^a . 

Alm- Pur al Principe impor le leggi tocca. 

Tan. Impor le leggi veramente , e gH 

Primo efifer dè 3 che le pie leggi ojferui : 
JEt ambe impor non quel/e leggi potè, 

Chi 
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Cbei priuato fio comodo lì detta: 
Ada le leggi , che ben formm lo flato 
Ottimo , vniuerfaf sì che non cada 
Scojfo da brace to di Fortuna cieca . 
Credimi, Almonio, che chi reggerebbe 
Se fleffo abandonar , tutte obliando 
Le domeniche cure, & folla mente, 
E le for%e adoprar , perche fi cura 
Dentro da la Cmildtfcordta , e fuori 
Da l'oltraggio di Adarte 3 m lieta pace 
La Reputi Ite a w luicommejfi refi. 
In cotal ferini tu tutti vtutamo 
Noi, che Principi giufii il Adondo dppella. 
Ada perche tane veggia ejfempto chiaro, 
I voglio hor te co ragionando aprirti , 
Qualdìtro guerra fammi il proprio affetto; 
A cui , perche il ben publtco ti richiede , 
Contùen, che mal mio grado il freno ponga. 
Zaffò, fe ben ragion ne tnfegna, come 
Regger debbiamo altrui; non però (fregne 
Affatto in noi le pafioni humane . 
lo pm del 7{egno , e più degli occhi miei 
oAmol'vnicamiafiglia (jtfmonda; 
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Sì , perche padre fon s sì perche in lei 
Rifjtlende il vero , £tf honorato ejfempio 
Del donne jco valor, ne in ciò la mente 
Jidi 'vela benda di (òuerchio amore . 
Cofleì molti gran 'Principi , e gran Regi 
Jid'addimaudaro in matrimonio poi, 
Chelfuo primo marito alFatocejfe. 
E fra più degnile più famofi Heroi , 
Il vecchio Rè de la Sicilia è flato 
Di tutti il più importuno . agli altri diedi 
Chiara repulfa ; luì ffreggiar non volli: 
'Però che mal fenica fuo biafmo, e danno 
Sprecar fi può 3 chi noi offènde s e pronte 
Hà l'arme fempre a danneggiare altrui . 
Anioni trattenni con fferanz^a^e feri fi 
Gifmonda hauer frefeam 'emoria ancora 
Del fio morto marito , onde dolente 
2Sfon voler ascoltar \ chi le ragiona 
Di co fa lieta, o di nomile no%£>e ; 
Jkfa s'atterrà 3 che l tempo t come fuole 
Tutto finir, co fi il fuo ptanto afcmghi, 
Ch'alhor dirle potrò quanto conuiene^> 3 
Cerche habbia effetto sì honorata voglia . 

li 



SECONDO. 16 

Jlm . Ti piaccia pur al fin dargliele , e f or fi 
Ti ritenea l'età fra lor dispari, 
Sendo ella gtouenetta, ei d'anni greutJ ? 
Tari. In ver de gli anni la difuguaglian^a 

Fu in qualche parte cagion buona , ch'io 
A7" m vi affentifi ; ma l'amor più molto 
Ch'io porto alei,me ne ritrajfe .hauea 

10 dtfignato di marito darle 

Via più , che doro , o di corona » ò d'oflro , 
Ter virtù chiaro , e per valor pregiato . 

11 qualvolea,checon Gifmondameco 
Si rimane jfe a fòflener ì incarco 

Di quefie cure mie y non mi togliendo 
D'apprejfo lei , ch'a la mia fianca vita, 
E foauefofiegnoy e fila eletta, 
Quando auerrà,cb'a [è mi chiami il Fato , 
Chiudermi gli occhi , e dir Ivltime notes . 

àlm . Difficilmente ritrouar potrefii s 

Se ficcherà il difetto non adegua , 
Huom di tanto valor, di si gran merto . 

r an. lotrouatol hauea. Guifiardofolo 
Di lei mi parca degno; ella, di lui . 
. Come dunque advrihuom di fiato tale, 

Quafl 
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Sì , perche padre fon 3 sì perche in lei 
Rt^lende ti vero , & honorato ejjempio 
Del donne jco valor, ne in ciò la mente 
Mi 'vela benda di fouer ch'io amore . 
Cofiet molti gran Principi ; e gran Regi 
Jid' addi mandar o in matrimonio poi t 
Che'lfuo primo marito al Fato cejfe. 
Efmpik degnile più f amo fi Heroi, 
Il vecchio Rè de la Sicilia e flato 
Di tutti il più importuno , àgli altri diedi 
Chiara rcpulfà ; liti [preggtar non volli: 
, , Terò che mal fienla fuo ùiafmo, e danno 
, , Sprecar fi può 3 chi noi offènde s e pronte 
, , H ài' arme fempre à danneggiare altrui . 
Anlttl trattenni con fj?eran&a,e [crifi 
Gif monda hauer frejca memoria ancora 
Del fio morto manto , onde dolente 
Non voler ascoltar 3 chi le ragiona 
Di cofit lieta, b di nouelleno^z^e; 
Ma s'atterrà 3 che l tempo , come fitole 
Tutto finir, copti filo pianto aj cinghi 3 
Ch'alhor dirle potrò quanto conutene^j 
Perche habbia effetto sì ho notata voglia . 

n 
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. Ti piaccia pur al fin dargliele . e fior fi 
Ti rit enea l'età fra lor di [pari, 
Bendo ella giouenetta, et d'anni greutJ . 
I n ver de glt anni la dtfiiguaglianja 
Fu in qualche parte cagion buona 3 ch'io 
m vi affèntifii ; ma l'amor più molto 
Ch'io porto a lei, me ne ritrajfe . hauea 

10 difìgnato di marito darle 

Via più > che d'oro , di corona , ò d'ofiro , 
^Per virtù chiaro 3 e per valor pregiato . 

11 qud volea , che con Gifmonda meco 
Si rimaneffe a fofiener l 'incarco 

Di quefie cure mie, non mi togliendo 
D'apprefo lei , ch'ala mia fianca vita, 
E (òauejo (legno, e fila eletta, 
Quando auerra 3 ch'a (e mi chiami il Fato , 
Chiudermi gli occhi , e dir l'vltime notcj . 
Difficilmente ritrouar potrefii , 
S e ficcherà ti difetto non adegua , 
Huom di tanto valor, di si gran merto . 
lo trouato £ hauea . Guifiardo filo 
Di lei mi parca degno; ella, di lui . 
Come dunque advrihwm di fiato tale, 
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Qua fi da te per Dio nodrito in Corte, 
Voleui maritar la Rea! figlia ? 
Perdonami^Signor ; quefio norrera 
Degno penfier de la tua faggia mente . 

Tan. S'ala virtù te il guiderdonfi nega, 

Chi fi a già mai , che adatto grado afcenda 
Se non per vie dishonorate , e torte ì 
Io de la virtù fua premio dGm [cardo 
Degno dar non potea,je non Gtjmonda, 
E cjuefio flato mio , ch'egli drfeje 
Con tal valor , qual non s ha vi fio altroue . 

A ìm . Fior ben veggio, Signor, che l gran de fio 
Di ritenerti la figliola appreffo » 
<±A far cotanta filma ti conduffe 
Del valor d'vn priuato . il qual non nego , 
Che pur non merti qualche premio* quale 
Si deue adhuom di nailon humile : 
Ma non mercede sì pretto fa s & alta , 
Via pikconuenientead huomo iliuflrc-j 
Per [angue $ & opre . Che fe miri intorno^ 
Preffo a te forfè ve derni alcuno 
Molto più di Guifcardo d regger atto 
In pace , én guerra la gmflttta, e tarmi . 

AL 
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fan, nAlmonìo , io giudicar foglio da l opre 
L'altrui virtù; ma (blamente duo imi s 
Che a ijueflo mio penfter non fegua effetto . 
E ciò manieri , perche Fortuna apporta 
Hor nona occafion, onde conuiemmi , 
Laf dando a parte ti mio dolce difegno, 
^Penfir^come difenda al popolmio 
La cara libertade . Quel (uperbo , 
Ci) a l'infelice Roma ha fojlo il giogo., 
Ejcome fai,prouato ha mille volte 
Di porlo a noi, con gran furor raccoglici 
Vn àiluuio crude! d'armate genti , 
Ter inondar i dolci no (Iri campi . 
Et io 3 cti oppormi al barbaro non ofo 
Serica l'aiuto altrui, per hauer meco 
Il Re de la Sicilia ,a lui, che chiefia 
JH'hà di nouo Gtfmonda , hieri promifi 
Dargliele in moglie ; £f di incontro ilfuo 
^Ambafciator , che' l poter rìhaue , hà dato 
La fé dea me , che l Re lo flato, e tarmi 
Tronthaurd in mia difefà . e di ciò tutto 
Son fèguiti fra noi feruti folenni . 

Alm - Qj*ejìa necepta miglior Fortuna 

C Ha 



ATTO 

Ha partorito dia rea! tua Figli a . 
Ma tupromeffa l'hai con fuafputa, 
O'da tefoloìTan.Io non ho dubbio alcuno, 
Ch'almo voler Gifm onda non s acqueti, 
Quando ciò non facendo Seguirebbe 
L'vniuer fair urna . e dentro io vado 
S fargliele fapere. T trottando 
Gutfcardo; digit 3 ctidme venga 9 eh 'io 
Vo fico conferir molte mie cofe, 

Ou' ambi infame ad addoprat tihabbiate . 
Mm . Io femore effequiro quel che comandi. 
Cho. Se in braccio à Thett nubtlo fo feende 

S t biondo sepolto ,&à rincontro forge 
Dtfangmgnorojjor dipintatlvolto, 
La bella Cinthia fo fi da l'onde t Merghi 
Fuggon volando ; ò nel'afcmtta arena 
S'odono t Alcioni a lamentar fi; 
O' la/ciano le Fulici l'albergo 
De l'amate paludi ; ò de i aperto 
S eno det ampio Mar veloci > e prefti 
V trfi ti l'ito gufando, dfihiere vanno 
Gli amor ofi Delfini: Alhor fofpira 
Saggio nocchier , ch'indi tempera temts . 

Et 
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Et io , che for del (ho co fiume vidi 
Pur dianoti petto diGifmonda oppreffo 
Da la fredda temenza 3 che talhord 
Vien dal' alma prefiga ;horquejla poi 
'Temeraria promejfa 3 cheT mere di 
Fatto ha di lei, considerando , par mi 
S egni veder d'una vicina nube , 
Che ! belnojìro Jeren otturar deggia . 
Ma di la veggio s che dal tempio torna 
La prudente Nutrice diCjifmonda. 
U herbe } e di fronde [acre, i [acri altari 
Ho coronati , el Sacerdote wflro, 
C ha certa vtfion veduto anch' egli , 
Già di porpora facra , e [acro biffo 
V e flit o j nel carbon il foco defla , 
Donde a render il fumo habbian glwcenfi. 
Qui hor, ver [andò pura linfa , canta 
I carmi, onde placar fi foglion l'ombre_j, 
Ch'errando for de i de finali luoghi 
Ne vengono a recar fpauento, enoia. 
N* altro più mancale non ch'efta homai 
(f ifmonda , e meco fène venga à queflo 
Vicino tempio , che fgombrar l'ho fatto 

C 2 Del 
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Del popolo 3 che vi era 3 ondeHa poffa 
Sen^aìtra compagnia ,fe n\a r tipetto 
Sola venir m. Hor io non so fé deggia 
Allettarla qui fori ; b pur là dentro 
Gira turbarla fka dolce dimora 
N e l'amato piacer , che non la lajcia 
Mirar aliene trafportar de l'hore . 
Cbo. Meglio fia , che ad entrar t'affretti > quando 
C old forfè trouar potrai nomile , 
Che di nono con figlio hauran bifogno . 
Nut. Zaffa me , quai nouell e ? ha forfè i nofiri 

Cari fecreti ti Principe fcouerti ? 
Cbo. Qò dir nonti fhprei la dentro il tutto 

Tifa paleje, N ut. I ne vò dunque, e voglio 
Nel giardino pajfar } che forfè quitti 
Conte donzelle fue firàóijmonda. 
Cho. Selvaggia fera 3 alto rumor afcolta 

Di voci , e d'armi , e $ più ripoflt horrori 
Va ricercando tutù 3 oue safconda. 
<sAlfn non là , donde la fpinge fori 
llcacciator 3 ma pervia jìrana, e folta 
Fugge , oue rete , od altro non circonda . 
Quinci tra fronda, e fronda 
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Lìbera homai da la paura fcende 
In ver de prato, entro la febèa afa fi . 
O mal fermo ripofo , 
Solitario paftor, che lacci tende 
Ad 'altre fiere ,mi la coglie, e prender. 
S olecit'ape j a t apparir del giorno 3 
Sfa da gli antri teneri 3 e tenaci, 
E ponfiin loco il più ripofio , imo . 
Quindi fe dì nemici augei rapaci 
Sgombro vede il firenoaere d 'intorno* 
A cercar volaìlruggiadofio Tbimo ; 
E'I bianco fior, che primo 
I neon tra , liba . ìndi fatolla , e lieta 
S ufùrrando tornar crede di' albergo . 
Ahi fi alta , ecco da tergo 
Rondinella venir veloce } (f queta, 
Cha le dolci fi elunche entrar le vieta . 
Faticofi formica il verno mira , 

Chorrido il volto, et agghiacciato il crine, 
Fame minaccia, a chi di nuda feruta . 
T ero facendo altrui leuì rapine , 
Lanegra fchiera per li campi aggira, 
Sifhelfeme } e'i fentier ne l'opra feruta. 

C 3 jndi ' 
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Indi pofiaconferue 

Si fa fott erra , onde flcura viua, 

E quanto pò dal ghiaccio s'allontana . 

O mortai opra vana, 

Colà piti à dentro cieca Talpa arrìua, 

Che lei del cibo > e de la vita priua. 

Fonerò agricoltor, ctidpaffo lento 
S egue l'aratro , onde amai agio pafce 
Seco la nuda, e fiaì{a famigliola, 
S e'I vomero pajfando amen che lafces 
Scouerto a gli occhi fioi l'oro J e l'argento > 
Che najcondaTinoflri corpi muoia ; 
Sen^a formarparola y 
Quafi cól gran piacer r iman e [àngue, 
E de la forte fua fi gode \ e tace . 
Ahi mente egra, e fallace, 
Celato e fra Ut eforo un picchi angue , 
Chet ofio il pugne , oue morendo ìangue . 

Ricco nocchier condur fècura vuole 
Su per tonde fallaci armata naue } 
2)/' care merci pretiofe carca ; 
Ecfual huom/ne in vn tepo ardi/ce, e pave> 
Spefo poggia con or%a alternar fio/e s 

Hor 
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Hor con lìbera vela , et hor con parca; 
Sei Mar poi ere [ce , varca 
In parte, oue non ha di chepauenti, 
Commoda , e certa d'nauiga mi fianca , 
O perdita fj?erari%a, 
Quid legno rapace han tratto i venti, 
Ond'ei preda dìuien dicrud e genti. 
^Ah come non conojci , 

Alma fi ben mortai velo t'adombra , 
Che l'humano gmditio è fumo,a ombra . 

ATTO TERZO 

Almonio, Tancredi, Choro, Gifmonda, 
Guifcardo, Nutrice . 

N qml parte del Mondo d 

domar mofl ri , 
A vincer oAcheloo, Cacco, 

h Hu/ìri, 
Ito è Guifcardo , quel nomi 
lo oAlcidt^ , 
A cui Tancredi dar volea la Figlia , 
In premio del valor, che tanto appresa ? 

C 4. Tatto 
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Fatto ho cercar da quattro firui , e fei 
Il gran p alaggio, eia Cittade tutta; 
Nè ritrovar fi può nona di luì . 
Ma qui veggio venir turbato 3 e meflo 3 
Il Principe dgranpajfo. Tan. Almonio,d 
T'incontro; corri , e teco piglia cento (tepo 
Huomini armati. Ahi che tradito m'hano. 
Ahi Figlia, ahi rio de fi ino, ahi mifir padre. 
' Oime grane dolor, Signor > t aggira : 
^Acquetati, Signor , intender fammi, 
Quale il tuo male, e poi quel che comandi, 
T an. Tempo non ho da raccontar il danno : 

Tu pur t 'affretta, mommi armati chiama. 
Alm ' Gli huomini firan pronti ; ma che poi 
Farai dilorìTanli condurrai di dietro 
zAquefio mio palagio; iui vna grotta 
£' cauata nel faffo . 
^ m . Ben mi fomen , eh' iui vna grotta vidi, (ut 
Molti anni fono. Tan. Entraui detro,e qui- 
t Kitrouerai 3 chi m'ha tradito . ahi Joy te . 
. Chi fu colui sì federato, & empio ?■ 
an - Conojcer noi potei, quando partici. 
■Ma là lo tròuerai di roT^o cuoio 

Ve- 
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V efiito; pigliai vko \ e teco il mena 
Hor bora d me legato . d co fini <fiwo 
Ter quella Ime , che dà Ime al Sole , 
Di trar con le mie mani il cor del petto . 
N m mi fia huopo di cotanti armati 
^4 pigliar vnfolhuom;bajlami quattro 
O' cinq; feriti miei. Tan. purché à tuo film 
V tuo legar il poffa .altro no chteggio. ([colta, 
Dunque altro no comadt) < Tan.boruane;a- 
C oprigli d'alcun manto e capo , e piedi 3 
Sì che non lo conofca altri paffando : 
*P crochet forfè efjer potrebbe tale y 
Ch'io non vorrei , che cono [cinto foffLs . 
Qofi a punto faro } come m'imponi . 
Ecco che pur comincio d veder [egni 
Di quella mefia bombile vi/ione , 
Che poco inariditi 'giorno hebbi dormendo. 
La qual , perche prefiar fede non foglia 
A fogni \ quafibama pofio in obito ; 
Ma con gli effetti hor d conofcer dammi 3 
Che di nulla beffar /idem huom faggio . 
Dunque deueua con fudor mio tanto , 
sAla firadaibonor volgendo ipafii 

Di 
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In tant open belle, e glorio fé , 
Tutti spender deuea ; e non per altro 
Hauer la virtù in pregio , perche poi 
Mi riferbafetl Gemmifero vecchio, 
*A vederla viltade , e'idishonore 
Del {angue mio real, con gli occhi fiefil 
Ah figlia, qual furor cieco ,qual empia 
Furia infernale qual rio deflin po teo 
Indurii ad opra tal ? Tu cafta j e f a a ai a 
S empre mi ti moftrafii . Ècco quat porgi 
A quefto padre tuo , che tanto t'ama, 
Dole e di te piacer ne gli vltimt anni 
Fera doglia, Signor, t'ingombra ti petto 
Ben lo veggio , mi fftace, e (piaceaquefte, 
Che fon qui meco ,tuefidelianceH<u>. 
Ma più mi duol 3 che pafìon fouerc 'hia 
Il t uo retto gtudttio inganni 3 e moua 
La Imguafudcontra colei, che meno ( Vo i 

%t*fóardeurefli.Tan.Odonne } Ìosòcbe 
Hauete /empre le dìfefe pronte, 

Qtialhor altri v incolpa, ancorché coite^ 

In 
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In fatto ftateiondhor nouo non farmi, 

C he riprendiate me t fcufando lei , 

S en'ljvdir la cagion perch'io l'appelli 

E fiotta impudica (ahi nomi indegni 

Direal donna,) Jìda per fami note 

Le mie fciagure ,ele fue colpe , voglio 

N àrrarui,come s & in qualloco vidi 

Ch ^ ^raggio , el dishonor del [angue mio . 

Lajfa me, Signor mio, quanto molefle 

J\dt fon coiai parole ajpre , e pungenti 

Contra colei , che genera fi degna 

Reina noftra ; al cui valor fi miri, 

Qual fia ne la virtù fondato , e faldo , 

(Benché il contrario hauer veduto fimi ) 

N' anche creder dourefi àgli occhi tuoi . 
1 an, Q ome ' W g 4mar ma i p Qtr - Q me jf e jjr ? 

'Troppo chiaro uidio quel, che vorrei 
AnT^i , che vtflo hauer , cieco ejfer nato , 
£ fe queflo d ragion, Donne 3 vi dico, 
Giudicatelo voi ,mentr e ragiono ; 
Che cofi disfogarmi gioua il duolo, 
Vinche coi f angue altrui l'incendio fpenga 
De lagiufa ira mia . Voi mi ve de f e 

Entrar 



ATTO 

Entrar colà, doue Gifmonda alberga ; 
E lacagion perche v'andati , vdtfle . 
Lvdtmmo;e ne diff tacque udirla quando 
De la perfetta elettton \ che fatta 
Haueui di Gutfcay 'do \huom faggio 3 e forte , 
Ti diparti fi, proponendo àlm 
V secchio, e frano Rè, ctiadefferhabbia 
Cenerò tuo . deh Signor 3 mira quanto 
Nonfil Gut [cardo , non Gtfmonda fola, 
Che fen\a fua faputa promettevi, 
Matncto le leggi, eltuo giudkto offendi. 
Sei fai per fofiener lo flato , e noi ; 
Qualmiglior difenfor pò hauer Salerno 
Di quel, che feudo p col petto filo 
*Avn efferato tutto, onde dipinto 
V ncitorrtmanefii? e d'altra parte 
Fra qual gente giamai barbara , e frana 
Donna libera , e faglia altrui fi diede 
Da padre faggio j e libero fi prima 
SU a non vi confane ? e tu ch'abborrt 
Jjnome di Tiranno , hor pur vorrai 
Effer delfangue tuo Tiranno iniquo ? 
Fugga date 3 S tgnor \ quefla empia voglia . 

Vfate 
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V fiat e voi di voler pomi , Donne , 
<t4 configliar , chi del configlio voflro 
N m ha bt fogno y e con la bugna imporre 
Legge dctafcun fenXa mirar, a cut ? 
Ma quefio error vi fi perdona quando 
None colpa di voi , piìs che del fi [fi 
Debile , e infermo , che Natura a cafo 
Colai produjfe . 1 [ctelto hauea Gmfcardo 
T^er marito à Gì [manda; e dargli tnfieme 
V olea queflo mio feltro : ma ritratto 
Me n ha cagton. sì d'ogni parte honefia 3 
Che quando palefito à im l'hauefi , 
Egli jì effo lodato me ribaurebbes . 
Creder anch'io deuea J che mia Figliola s 
$ e fiata fife pur quella Gì/monda , 
Che effèr [àlea } e qualfu dianzi buona, 
Confinar vi douejfe . sAht mia crederla i 
sAhi mia fieran\a , come m'hai fallito . 
Andai là dentro , e non mi vide alcuno ; 
Perche Gì [monda nel giardino entrata 
Con le donzelle /uè vi fìauaal relo ; 
N t volendo 10 turbarle ti fio diletto > 
<dd affrettarla queto mi condufii 

Ne 
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Ne la terrena fua fianca, di cui 
La chiane ferbo . / ni su l'uri di duo 
Leni, che vi fon poftt, mi corcai 3 
Hauendo prima le fineflre ch 'mfe , 
6t abbattuta U cortina . // forino 
Tofio miprefe ; ne faprei ben.quanto 
Dormito hauea , quando deflaimi 3 e vidi 
Vfcir da l'altro letto vn huom uefìito 
'Dimoio , eprejfo lui fcenderGifmonda; 
La qualdi dietro al capoletto aperfe 
Vn vfcio , che non fu gran tempo in vfò ; 
E qua fi d tutti vfcito era di mente . 
Quindi per molti gradì fi discende 
I n una antica grotta , che nel monte 
Hdvnanguftojpiraglio. da queìlvfcio 
Jìdandonne ella colui , che non conobbi ; 
Sì perche poco lume hauea la fianca; 
Sì perche alo ffettacolo refiai 
Anch'io priuo di lume, ahi, ch'alhorvolfi 
Gridar ima sì il dolor mi chiù fè il petto, 
Che poco men, ch'io non diuenni pietra . 
In tanto ella di me nulla fapendo , 
Ritornò nel giardino ; & io qui fori, 

Lajjo 



TERZO. 24. 

Laffo, venuto [on mi fero patir cj 
D'infame figlia . Amor turche m'ingombri 
La meni e affitta di tenero affetto* ' 
V frfe l'indegna donna \ e mi ritiri 
Da la (ita giufia pena , almen permetti, 
Da poi, c'h atirò con le mie mam il corcj 
Tratto del petto a quel maluagto amante s 
Q)to gliel faccia veder sì , ch'ella [enta 
Jn fi piacer di coi al vi fi a, quale 
Ha pofio in me d'opra sì fonda , e brutta . 
Signor 3 nonti parrà quell'opra forfè 
Sì fionda, fi faprai, chi colui fia> 
Ch'alhor non conafcefli . e credi a noi y 
( Come che donne ftamo . e riputate 
Da te bugiarde, abbaiataci, e vancj ) 
Che ancor tempo verrà , c'hauer vorrejli 
Frenata tira; edt fouerchio fia 
1 1 pentirti da fiX&o . Hor come vicntjt 
La tua non men mal fortunata Figlia, 
Chenojlra faggta, & valor fa Donna? 
Tofto, ch'egli vfc'tr poffa de la grotta, 
A ritrovar n'andrà, Madre , il Senato 
Per adempir il tuo confglto . Hor panni 

M 
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Colà veder ti Principe . Nut. Tant'oltra 
NonmifiruonogliocthL Gif Egli ragiona 
Con quelle Donne. zAri^ chefir al tempo 
Vò fargli motto. Oime le (pali e volge, 
Poi che m'ha vifia. par, che mindouini 
L animo non so cheidt tutto io temo . 
Tan. Fin ch'io non habbta ne le mani Ureo » 
Dir non le voglio ancor la co fa aperta . 
Gif Padre e Signor , la Città tutta ferue 
N e i fàcrificij , che in memoria fanfi 
D e la [almeno fra i & io con fola 
t- a ™ia Nutrice à fi torre vn noto al tempio 
V% 3 qualme vedi ; che cofi promifi 
D'andar, depojìa ogni altererà 3 efajìo „ 
Ma ben mi meramglio, come t veggia 
T£ filo for del tuo co fiume 3 fin%a 
ftuoi nobili apprejfo , non ve fitto 
De l'habito 3 che vfar [bienne fuoli 
In cofi fatti giorni, e poco lieto 
Mi mofirid volto ;elacagion>che nehaue 
fi grand' animo tuo , grand' efifer deuLJ . " 
Tan. E grande veramente la cagione , 
Che cofi mi fa ftar p enfi fi , e tri/lo , 

' 9'f- 
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Gì /monda ; nulla a te celar potrei ; 
Et bor mengiua à ritrovarti Job 
P er fartene partecipe ; ma poi 
Che qui t'abbatti , tv dir ai . Non molto 
I natili * t ^&a da vn horrìhilfòvno 
Fui ffauentato : e poi l'effetto quafi 
V inefegmto. Gif, Oime che que^t fogni 
N e tormìtano entrambi. TanJn una felua 
Tare ami effer entrato \ e la vederti. 
Che advn crudo Leon ve%z,i faceui, 
Ancor ch'egli con l'vnghiaillato manco 
Ti lacera fe fieramente ; e ch'io 
Co v lo fi et tro al Leon cantra mìa voglia 
Toghe a la vita . E tu ffartftt alhora , 
E infume (farne ti Sol, sì che più lumt_j 
Non vtdergli occhi miei, gif Sogno sì fiero 
Faccia l alta Pteta,chevano fia. 
Ho difioperto p [eia vn tradimento ■ 
Ch' a quefla vifione acquifia fedo . 
S anarfipò l'infirmi tà pale [e . 
Spero anco , chefta prefo ti traditore . 
Con la pena di lui fi di sfarai 
<*Al danno tuo, Tan. Cofifar credo à punto, 

D Ecco, 
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Beco | s'io non m'inganno, armata genita , 
Che di colà fin viene. Tan. Ramano forfè 
Colui figliato. Almomo è queflo certo , 
Che quelmaluagio ha frigio fatto /Imena, 
Oime ,che 7 corcar che dal petto m'efia, 
Quafi partir vorrei ; l'animo abhorre 
Di veder huom legato . 
. Signor , coki, che là coperto vedi 

Sorto quel manto, è quelmaluagio infido , 
Che sì t'offefe , io lo trouai , eh' vf cito 
<zAncor non era da quel loco angufto . 
£ qual Leon , che in chi tifo calie veggia 
Vemrfl incontra i cacciatori» e l'arme , 
Cotalmof'eglià fuadifefail paffo, 
Che la fpada vibrando w fol duo colpi , 
Duo fimi miei fife cader è piedi , 
Che toflo ne mandar l'alma col fangue . 
Alhor io, d'ir apieno, in queflo fiudo 
I raddoppiati colpi riceuendo , 
Sì m'adoprai, chemiglìfpinfi fitto, 
Ond 'egli non poteo perla ftrette^&a 
De la fpelunca ptumoueril ferro. 
Tero ben tofio ad abbracciar l'andai ; 

Eglt 
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6 gli altri fimi mìei tutti ad vn tempo 
Lt furo adojfo , e li legar le mani . 
Co/i j qualvedi, quìl'habbiam condotto . 
Ma ben credo , Signor 3 che jìupefatto 
N f rimarrai , quando a conofcer venga 
Chi cofluifia ; per oche mai temuto 
Non haureftì datai, noia, ne oltraggio . 
Tan. fior fammilo veder : veggiamlo in vi/o . 

Scoprilo , efd che l vegga anco (fijmondd. 
Alm , Quefto è .Signor, colui, che tanto appresi; 
Quel valor ofo, a cui donar penfà/li 
La Figlia/ 1 Regno tuo; quefl'è Guiscardo. 
Cho. Oime, Gì [monda à la Nutrice in braccio 
Cader fi lafcia } ogni vigor fmarrito 
A sì duro fpettacolo . andìam toflo 
Ad aiutarla , Donne . 
Tan. Huom più mifer dime non vide il Sole ; 
Lajfo, chi e quel che veggio , ahi fera fella . 
Ahi dolenti occhi miei , perche /erbati 
S ete a veder, quel che vedete ì Terra, 
Come fiflieni la miferia mia ? 
Dunque da due , che più che l'alma flefta 
Carimi furo ; Oime, dunque da duo , 

£> % Che 
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Che più/lima^ che tutto ti Mondo infieme, 
Tatto mi vten sì dishonejla offefa ? 
E pur mi conuerrd macchiar le mani 
Del pingue di coki \ chea me film e 
Con le [ue por/e , [e tener intere 
Vorrò le fiere leggi > etmutolata 
Serbar la pura fede 3 avnRè pofente ■ 
P romeffa , e del mio frefeo giuramento 
Con si gittfla cagion l'obligo fciorre ? 
Deh infelice Gmfcardo , che felice 
(jìà fofli vn tempo , tuie nofire leogi 
Sapeunhorqual follia fmdujfea fciorle ì 
S tipetti ancor 3 quant' io t'amaua \ e molta 
N'haueui fatto esjerien^a; hor quatta ' 
Cieca Megera ad oltraggiar ti Ifinfi 
Con tanto tuo per iglio il pingue mio ? 
Guif (ì^mor pò più , che non quejìe tue le^gi , 

Ne tu ,nè 'io pofiamo. Tari. E lieue feufa 
A graue colpa. Hor uia quinci nei mena , 
dimorilo, én quella mia fa\a più a dentro 
Legato il /erba t fin ctialtr'to comandi. 
Aìm • Co fi faro . <uoi mei tr abete, o ferui . 
Cho. Ecco c he rie de la "virtù f mar r ita 

<ìA que- 
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A quefia [con folata . Gif. Ahi alma trifta, 
7 "u pur ritorni al cor, tu pur rauiui , 
Rauhundo le membra, ti mio dolore ? 
sAhì dolce Jpofò mio , qua! mi ti toglie 
oAmara fòrte ì oue fei gito ? & ue 
Refl'to mi [era ? oime pur vino 3 e vidi 
Qmprefo ti mio Guifcardo? Ahi fiero Fa- 
Cut ade infame \ fcelerata gentil ; (àre , 
Trahete dunque voi per farne /fratto 
Colui , che voflra liberi a de , e vita 
Col proprio /angue fuo di [e (e f O SoIcj 
Fuggi dal Ciel , non apportar più lumt_j> 
<ìA queff ingrato ficolo . Tan. Gifmonda, 
qA che di me ti duoli , e federata 7 
£ infame appelli la tua patria 3 e mia ? 
Tu fei l'infime, federata, & empia » 
Qhe prende fli Gai [cardo , e tu [arai 
Cagion a lui, di mortela me, di pianto (dr e 
Eternamente. G'tf.O Padre(io voglio Pa- 
chi amar ti , mentre ho viua fpem e ancora . 
Ch'opre per me farai di padre pio , 
Non di fero nemico Jafcolta, prego 3 
Comho giufta cagion d'iwprouerarti , 

£> 3 Che 
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Che ingrato fei } che Jèifpietato , e fello , 
Quando non ceda al buon giuditio retto 
La cieca pafiton, che l cor t'ingombra . 
Tan. O me più d'altro mifero 3 conuiemmi 
Oltraggi vdir de la mia fé fa figlia , 
Figlia , ch'amo 'via più j che gli occhi miei . 
/ ngiuf' Amorkqual parte non pieghi 
Gli humam petti? Horvia ragiona Sfolto. 
Gif, Chiamando me la [celerai a , e infame^ 
Cagion di tanto mal, Tancredi , mofiri 
D'hauer feouerto il mio fecreto amore , 
I l qua! negar non ti fiprei , ne voglio . 
Amo Guifiardo, e l'amerò fin tanto 3 
Che quefto fyirto mio regga queft'ofa ; 
Ne dopò morte ancor ( [e dopò morte ' 
aAmar fi pò) mi rimarrò d'amarlo . 
Edi ciò tutto hor palefando ilvero , 
Se da me etyrejfe non faranno quelle 
Tarole humilt , e reuerenti \ quali 
Deue a benigno padre vfiàr prudente , 
E buona figlia , tu te flefjo incolpa , 
Che contra ogni ragion timofirt crudo . 
Ne però attendi, ch'io ti porga prieghi; 

Tero - 
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P croche mal potrei con quefto grande 
Animo accefi mio, volger la Iwgua 
fn voci fuppltcheuoli , e dimejfe . 
Nontanta for^adalmio petto impetro. 
Ma in vece di preghiere \ e dt parola 3 
Che hen'moli far gli animi irati 
Soglton t alhor , vuo che ragion mi vaglia. 
La qua! dame con nuda voce effrejfa , 
Se pur al ver non chiuderai gli orecchi, 
"Per la falute di Guifcardo , e m ia , 
Potrà baflar , me difendendo , e lui . 
fo , c ome da gran Padre generata , 
llqualfeitu, nel Mondo venni, e fui 
Da benigna Por luna riceuuta ; 
( Ma maledetto pur fia il giorno } ch'io 
In quefi'aere ferente luci aperfi, 
S'hor in atro dolor chiuder le defgio ) 
£ come figlia tua nodrita in molte 
Morbide^ redi, àgli anmgiunfi, 
Che 7 giogo maritai fojìener ponno ; 
Al qualpur tu con le paterne levgi 
Di propria autorit ade miìegafii. 
Ben voglio confejjkr, ch'àme non giacque 

4- Stguen- 
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Seguendo il tuo giudicio ejfer congiunta 
A colui 9 che (ciegliefli ad ejfer mio . 
Ma f>oiy ch'alviuer fùo recife il filo 
Con mto grane dolor la (òrda Parca , 
Et io rimaft libera da quelle 
Leggi paterne , che fanciulla hauea 
Ojferuate i e temute ; hauendoapprejfo 
N on poca elperien^a de le coJLj ; 
Dapoiche quattro brume 
CjUccfuì vedoua 3 e fola ; 
A me medefma > come mi concede 
La legge naturai } marito eie fi . 
Qtial manto , Dio buono, elefii ì Hor s'io 
Poteri annouerar delmio (fui fardo 
Aduno aduno % chiari pregi } ei merti } 
D'altra lingua miglior degno tifarci : 
Non perche efii non fan ben conofctuti 
Da ciafcun ualorofo , ond'to lodata 
S en%a dubbio faro , quando altri fappia 
Sì bella elettion 3 ma folamente 
Per rinfacciar tt con tuo biafmo, e fcorno 
La crudeltà , l'ingratitudine empia , 
Che coni f un sì fatthuom fuperbo adopri , 

Pur 
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*Pur quejlo poco ne diro ; eh' a quanti 
Furori maivalorofiin pace, ex guerra, 

ft*r * fronte ; e che da teneri anni 
T 'babonorato, e férmo-, e che ti fece 
Di vintoci net! or: ne fen%a lui , 
NeJenXailfangue (ùo fparfòjarefli 
Ne Principe s ne libero , ne viuo . 
Ma the li vai, fi in guiderdon riceucj 
Da te crudel per benefit io tanto s 
Per si chiara virtù, prigion , e morte ? 
Non ti [cu far con quelle leggi antiche 
Di queflo Regno tuo , le quai pm volte 
V dito ho ricordar . Mira .Tancredi , 
(bel buono, egiufto 'Principe } qualhora 
S'abbatte aquefterigorofe leggi , 
Le debbe temperar con la prudenza . 
(jMjcardo e degno fpofo di colei , 
Che generaci , e ti fu cara vn tempo ; 
Stellahà caro lui , più che [e fiejfa. 
Non vuol ragion 3 che de le leggi è ma/Ira , 
Che per quelle ojferuar , diuenga alcuno 
Ingrato^ crudo. O Dio 3 fi queflo petto 
D'altro nono dolor fojfe capace, 

Quanto 
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Oliamo de l'errar tuo farei dolente . 

Ma dotte hor fuggi? or via colà pur vanne; 

Vanne là dentro } vanne , 

A fati arti di fanque } 

1 mquo offiruator di leggi inique . 

Et fine gito i o Donne . 

Ma fe non auerrà, ; eh* et voglia muti , 
ÌSi'anco auerrà , eh 1 io pm rimana a invita 
Figlia di cotal Tadre . 
Cho. S en gtb Tancredi entro il palaggio ratto , 
Per nafeonder le lacrime , che gli occhi 
Ritener non potean . Ma copi anco 
Erettolo/a fi parte > en cafa torna . 
O Dio , che aFpro dolor , afpre parole 
Saran di maggior mal forfè cagione; . 
Nut. & fi ato>o "Donne care, acerbo que fio 
Ragionamento di Gtfmonda , e temo 
Che non ci apporti tvltima mina . 
£s4hi c J{eal Cafà di Salerno 3 come 
S otto/opra ti vaine empia Fortuna . 
lo % che faro mal nata Vecchia ì doue 
Voltar mi deggio? prouerb/w pop 
Ifiafindo coftei, placar Tancredi ? 

O' pur 
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O pur fià meglio , ch'ai Senato io vada, 
Per farli noto il duro cafò ? lo credo j 
C he toft pregherà, perche non moia 
II gioutne infelice . 8 quejlo parmi 
Miglior con figlio, e'I feguo. O pie miei la fu 
P organi aita Amor , fiate veloci 
A ù pietofò vffcio . 

C ti OR O. 

Poiché dal matern alno 

Fin quando nafcc l'huom , noli ha le piante 

Al mal; ne trarlo fatuo 

Altro pò maij che man del del aitante: 

S ommo Dio , quella gratta, onde l'errante 

Mondo correggi , hor foura noi difenda, 

E da tolto furor tuo ne difenda . 
1 1 peccar noftro e graue : 

Ma, [e non fojfeerror* qtial fora in terra 

Loco da v far la chiaue, 

Che t vfcio dia tua gratta ne dtfferra ? 

Farà, Signor, la mortai no flr a guerra , . 

S'auien , che amica luce a 1 cor rifplenda } 

Che l'alma pace tua meglio s intenda . 
L ' inganneuole Mondo , 

Nofro auerfarìojnfìcme lieto , e dolete , 
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'Trtflo , (f amaro pondo 
Di ben mentito, e di mal vero folce ; 
I Iqualfe fj?eJfo ne infinga, e moke , 
Egli occhi appanna di terrena benda, 
Lume. e valor la tua virtù ne renda . 
TalborfPadreji moue 

Non prefe Me fallir, ma vecchio errore , 

*A darà pene nozt£^> : 

Copi alt ero dir d'vn gtoutn core 

Via forfè à noi, cagion dajpro dolore . 

Ma tua bontà, del noftro fallo à emenda , 

Spenga in te tira, e la pici d raccenda . 

ATTO QVARTO 

Tancredi, Almonio , Choro , Sacerdote, , 
Configlielo, Metfb, Gifmonda.. 

Dito, Almonio, bai la feiagu - 

r a miai 
Dimmi, ebedeggw far? che 
mi configli? 
, Signor mio, tutti quelli, 
C hanno di co fe dubbie a dar con fi a Ho 

Spogliar 
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Spogliar fi denno di pleiade, e d'ira , 
D'amor, e à odio, e non porr altro inanimi 
A la nuda ragion, che l vero ignudo ; 
Comto difarhor teco m apparecchio . 
Lo qual (e fofli libero da tali 
Pojfenti affètti, vopo nonhaurejìi 
D'altrui confitto , che'l tuo pronto, e faggio 
Intelletto farebbe affai bacante 
Al tuo bifogno ; come dato n'hai 
Più volte alAiondo efferienXa vera, 
Nei propri) auertimenti, e ne gli altrui . 
Ma , come fei giuflifimo , e feuero , 
E de la Figlia tua tenero padre, 
E ti premono il cor con pefo eguale 
Il Regno , eia pi et ade ; cofiauiene , 
Che la tua mente fi raggira w forfè, 
6 forge in vece di compenfo , il duolo . 
Il guaiti prego a temperar con quella 
V era virtù , che teco nacque , e teco 
Viue ; benchor da pafion fouerchia 
Sia combattuta. Già con quella fèmpre 
Forte a noi timoftrafti , e fempre fofli 
Vinci t or di te fiejfo ad vtil noflro . 

Quin- 
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Quinci haurdloco il mio fi del configlio 
Nel tuo chiaro giudmo ; e quinci (pero f 
Congiufìo danno d'<vn firmato filo, 
Soccorrer ala public a filute. 
Tu, Signor, non peraltro promettefii 
Al S ictltano Rè la Figlia in moglie 
Se non perch al nemico inferiore 
C onofcen doti , hauer teco credeui , 
Per la dtfefa de lo fiato fronte 
D'vn pofifient e piemie forile, e l'armi. 
Il che fiati hai con ottimo configlio : 
f erode, fi ben miro a qual partito 
Ti flringe il fero barbaro rimedio , (gio. 
For che queflo,altuo /campo altro non <ueg- 
Ma fi verrai de la tua fede meno , 
V fggendofida te quel Rè delufo 3 
D'aiutai or ti diuerra nemico ; 
Onde battuto da due fer^e efendo 
feltro affrettar non puoi ( lafo che tremo 
Solo dp enfiami ) che la fidar ti m preda 
Di crude mani, àfparger [angue auef^e, 
( E foggi fe potrai) Spogliato, efilo. 
F ont i manti, Signor , che nulla co fa 

Si 



Q^V ART 0. sì 

Si troua al Mondo 3 oue piuhorribìl (copra 
Fortuna ti volto s e più fimoftri acerba 3 
Che'n fognino Principe mendico. 
Ma quando ancor il tuo periglio fleffo , 
La tua fieffa mina manifefla , 
Di te me de fìno in te pietà non defli; 
Volgiti d ejueflo tuo popol fidele } 
A' quejla patria tua, che ti die il latte ; 
aA i do meftici tettici facri tempi , 
V'giaccion l'offa de tuoi padri , & ani . 
E gli vedrai cotanto preffo alloro 
Vltimo eccidio, quanto tu lontano 
Sarai da tua dtfefa : il che fi a quando 
De la promejfa al Siciliano manchi. 
8 come far potrai dt non mancargli, 
Se in Vita rimarrà colui 3 che fenica 
Hauer nudo rtfp etto al [ùo Signore 3 
Cui l'hebbe caro al par de gli occhi Juoi ; 
Colui, che fen%a hauerrifiuardo alcuno 

le natie ben conoffiute leggi , 
^Tratto da befiialvano appetito , 
Il baffo ofiuro fuo fangue con l'alto 
Chiaro tuo fangue , èdimi/chiar Jtat'ofd? 

Già 
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Già non potrà di duo mariti a vn tempo 
Effer moglie gifmonda ; Ivo di due 
Conuten , che fi rifiuti . A qual di loro 
Darai ripudio ? Tu la dejìi a l'uno 
Conteggi del Padre; l'altro prefa 
S e l'hk cantra le leggi . Da celia , 

ernia deflt t ti public o . el privato 
Commodo fi deriua 5 da quell'altro 
Nulla venir ne pò, che btafmo, e danno. .. . 
V ?rr ai tu dunque, che l honor tuo cada 
(fon la ruma de la patria iftejfa , 
Ter che quel dijleal //goda , e viva l 
Ecco fi miri fra gUefempiilliffri 
Dei fecoli pafatt, vedrai come 
Talhorfì diede à morte vn innocente 
Per la fittile de la patria . Il fanno 
Regalo , Curilo fi Dectj, equelt orquato, 
Che,perche intere fuffero le legp 
De la mtlitia .perdonar non voìfé 
Al figlio vincitor. Tu , fe perdoni (g W , 
A Gutfcardo .perdoni a un mom malua- 
Che da le leggi è condannato a morte , 
( Morte che fa de la tua patria vita . ) 

Bfi 
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E fi verfò diluì farai pie 1 0(0 , 
Cantra la patria tua farai crudele . 
Forfè dirai , che di Cjtfmonda temi s 
'Poiché minaccia di non flar più in vita s 
Quando muoia co fluì Vana temerità , 
Signor i f ingombrerà 3 quando ciò [oJJLj . 
Non fai tu , che volubili > e leggiere 
Sonle (emine tutte ? 8 quel che loro 
'Piacque da T'erga, todiano da Veffro ? 
E fono infteme paurofe , e molli ? 
Nè creder dei , che tua Figliola meno 
Deìaltre fia mutabile , fè mtrt 
Qome tojìo l'amor pofein oblio 
Del marito primiero ; & al fecondo 
Tutta fi diede . /'/ qual poiché fìà spento, 
Non men de l'altro l'vfcird ài mente . 
O' fi ribatterà pur qualche cordoglio , 
Non già fiatai, che la condanni à morte, 
&Ari{vveggendo appre fintar fi inanti 
( Come di far giuraci ) il fknguinofo 
Cor de l amante ,gmfi amente tratto 
Dal petto difleal con le tue mani, 
L'ajfalird( ere dio ) tanta paura, 

E Che 
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Che tutta humtle ; e di fefejfain dubbio 
r J t chiederà de l'error fuo perdono. 
Or via dunque Signor , che fai ? che penft ? 
Oferum/i le leggi, fen fideli 
Le tue promefje 5 / honor tuo cadente 
S oft tem , al danno pubìtco prouedi , 
Muora cjueflo maluagio , e vìva il buono , 
El glorio/o nome di Salerno . 
Nulla rtfponde il Prìncipe: vedete t 
Come ratto ritorna entro ti palagio , 
"Di feroce dolor dipinto il volto ; 
E nelmeflo f lenito mamfefta 
Inchinar fi al con figlio di colui, 
Chemuidtofo il fegue . Ahi perche fori 
De le Citta bengouernate a quefta 
QSlrte non fi dàbando, àqueftapefte, 
Che chiamano Eloquetia, onde limatilo, 
Che ne fa dotto , l'innocente opprime! 
Ma quindi efce dclT empio il Sacerdote- 
Cbefegiungeapwtofìo, haurebbe forfi_j 
La fent entta £ limonio r intubata . 
Già dal meriggio verfo l'occidente 
I nchinatlSol; ne perche fato ifia 

\ Gran 
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Granfiato ad affettar, cheuengé al Tepio 
La Donna r/oftra; fa, ne la Nutricai 
Comparir ueggio.o Dio, pur che nol'habbia 
Qualche nono accidente ritenuta . 
Io i da che vidi quella forma flrana 
Di fieli 'affìtti ofpirto , che l'amore 
S ecreto di Gifmonda , e di Gut [cardo 
Mi fé pale [e } ho con ragion temuto , 
Che non auenga qualche bla fmo , ò danno 
<A quefia'HealCafa. Augurio trifto 
Fu fempre ì apparir di cot ali ombre . 
Forfè ri hauio da quefe "Donne qualche 
N ornila . Ma co fui , che di qua viene 
Con tanta maeflade , è ti fàggio vecchio , 
Che nel configlio di Tancredi è il primo . 
O come à tempo ti ritrouo , Padre 
Mio Reuerendo . Tel Senato prega. 
Che co t fratelli tuoi, con quejle Donne, 
Con nobili , e plebei , giouant , e vecchi , 
Tutti vi apparecchiate a gir ut Ceco 
Per impetrar dal Principe vna grafia 
Giujla 3 quant altra mai forfè ne fa . 
6fer non pò 3 che non fia gtufla quella 

£ 2 (fra- 
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Gratta , che da tal 'Prìncipe s'impetri , 
Se mutato non e da quel che fuole . 
Ma malageuoleXzja ad ottenerla 
Mi vi fi moftra ,fi non è ba ftanite 
La Città tutta . Con/, lo ti dirò qual fia ; 
E Indiranno quefle Donne anch'eli . 
La gratta e , ch'egli liberi (fui far do \ 
I Iqual ha fatto prendere. Sac. Oime 3 dunq; 
Trefo è Gmfcardo.Conf E prefo, e coden- 
£' da le leggi à morte , perche tolta (nato 
S'hdper moglie Gijmoda.Sac.hàinte/o dù- 
Tan. quefloìCofegd l'ha wtefo, e fatto (que 
N'hd gran rumore . Co fi detto m'haucs 
La 2SI utrice di lei, ctìk trouar venne 
Erettolo fa il Senato, e poi tomoli 
Ter la porta minor dentro il palaggio . 
Sac. Hor que fi a è la cagion , eh 'etfa non venne > 
ComepromtfeAtepw Qho.E que fa certo. 
Ma dir vi voglio, che sageuol, come 
Forfè altri crede , da impetrar non fià 
Quefla domanda :/ol so , che fai pr 'efinte 
Con que fi e mie compagne a quatoauenne. 
Cho. E forfè perche ti Principe cono fa 

Molto 
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Molto faterò in offeruar le leggi ; ( mi 
O pur per altro? Cho E quefio 3 et altro fam 
Werner, eh e non s'ottenga. Con, lo t'aficuro 
Da quefta parte] pero eh e di/fi ojio 
Hanno ttjìefiè leggi, che non pojfa 
In cotale a fi condannar/! alcuno , 
Quando la Città tutta in gratia il chiede . 
c Ptacemi affai, per queflo?Cof.hor di ch'hai 
Ho dubbio che ,c Tantnuem modo .{dubbio? 
Se ben v'andafiè lafua vita ifiejfa t 
Non che l'altrui 3 fi piegherà giamai 

mancar de la fede. Confi 8 di qualfiede? 
70 • Egli folennemente hteri promifi 
Dar per moglie Gifmonda 
r*Al Rè de la Sicilia . 
E poi ch'ella non potè 
Di duo mariti a vn tempo efière fj?ofia , 
, Per ofièruar la fede } 
Conterrà che condanni a morte cruda 
Einfelice G ut fardo. Con. A 'ciò prouijh 
Ha quella ineforabil, e fuperba , 
Che le difiguaghan'^e nofire adegua, 
o. Parli tu de la morte ? Confi l Re, che dia, 

E 3 Da 
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Da (iibìtano cafo efiinto giacque , (que 
S on quattro giorni. Cbo.Ò grauctura. Du- 
N ori e più ti ( 7{è de la Sicilia in vita ì 
Con. Cefi il Senato di 'Palermo auifa 

L'ambafciator, che qui dimora appreffo 
Al S ignornofìro. Io ne la piaggia hor bora 
Da vna veloce Saettia /montato 
Ne n ^di tlmeffo in b abito lugubre . 
C ^ ' Quefta morte cagwn farà di vita 

Al buon CjuifcardoM a Gifmodainfieme. 
Con. H ora io vuò dal Principe fra tanto 

A ' fargli intender que fio , & adoprarmì 
Di temprar lira fua [fin ck altri venga 
Adeflinguerla a fatto . 
Sac. Donne, deggto feguir co/lui , che forfè 
N on farà dipocvtile d que fi 'opra 
I l mio fidelconfiglio ì Cbo. Da colui, 
Che efe e di là con quella coppa in mano } 
Forfè faprat quel che là dentro fafii , \l 
Priàche tu n'entri. Sac. E Camerino quel 
'Del Principe 3 ti cono/co . come viene_~> 
Qattiuello piangendo. Cbo. Ahi chefir deue 
Seguito qaalcb'error, qualche gran danno . 

Par- 
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Parlagli. Sac. Afcolta.pue ne vai sì lofio ? 
Fermati \oue ne vai? che co fa porti 
Cofià dentro couertoì Mef Otme.lafciate 3 
Deh loft atemi andar, eh ' afp re parole 
Vdtrete da me, Qho, Dinne , tipriego , 
Quel chef addi mandiamo, Meflo chiufà 
Qui dentro la mina di Salerno . ( porto 
Hor mi la/ci a te. Sac. In poco fpatio chiudi 
Co fi ben grande . ma pur dinne 3 à cui 
Ciò porti J) chi ti manda"-. C ho. Oue lafciafli 
li Signor nojìro ? Mef 6 colà dentro; ptage 
Diuenuto crude! contra fua voglia . 
Qontra ilprefo Gutfcardo forfè fa 
'Diuenuto crudeli Mef. Sapete dunque 
Votfbe fu dianl^ ti buon Gui fardo pref? 
Tutto fappiamo 3 e la cagion ci è nota . 
Tarla pur tu liberamente nofo . 
Oime } che è morto quelGui [cardo, quello. 
Che con tanto valor , Donne } dtfefe 
La noflra libertade . Qirne, che quefo\ 
Che qui vedete in quejìa coppaie licore , 
Oue albergo quell'anima gentile . 
Qmfèquelcory Salerno , il 'qualsia folo 
E 4 A fai- 
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falcarti per diecimila vai/e . 
E hoggiefiinto acerbamente, dono 
Sarà de l'infelice tuo Signora 
A la firn cara , e sfortunata fglta . 
Sac. O giudtcio diurno , occulto a noi , 
Qome gouerni pur le cofe humane ; 
Beco ti noftro fperar caduto a terra . 
v • P regiato cor, comhaurò forile tante, 

(he non s'agghiacci ti mio, che non s impetri 
Di pietade , e d'horror , quando pur morto 
Tofio t'h auro dinanzi a quella Donna , 
A cui \mentr 'eri in vita s 
Cor te [è ti dona fli 3 
E fola pregiar feppeil tuo valore ? 
Cho. Deh tu, prima ch'adempì ti tri f officio > 
Di dirci pienamente non t'increfea 
Quefio fpietatoauenimento, e crudo. 
Mef Dirollo , Donne ; e non vi [piaccia poi , 
Se vi trarrò da gli occhi , 
E dal tenero petto , ragionando , 
Tante lacrime ogrìhor, tanti fofpiri, 
Quante di caldo pingue 
Gocciole tyarfetlvalorofo petto, 

Hor 
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Sac. Hot io ritorno al Tempio , 

T 'erode fanguinofie empie noueUe 
Non fi demo afioltar da fieri orecchi . 
Cho. Io fento apparecchiar ne gli occhi miei 
Tal di lacrime amaro , e caldo fiume \ 
Quale il giù fio dolor , ch'entro fi chiude . 
Tu pur ragiona . Me fi Almonio , 
Capitan de tefiercito ne traffe , 
Come commeffo già gli hauea Tancredi , 
Quifiardoprefo, e in vna fianca il chiufe 
La più riposa del palagio ; molti 
stfirano fpettacolo lanciando 
Colmi dimerauiglia , e di pietà de . 
Da india poco il Trincipe entro njenne^ 
D'angoficia pieno ; & era m vifta , quale 
Huorn, che con molto duolmolt'ira [erba . 
E quinci ritirato in chiufia parte , 
Me pr -e ' finte y ad limonio lacrimando 
La cagion tutta del fio duolo aperfè . 
I o s Donne t ho sì ne la memoria impreffo 
Lhorribdcafio ,che potrei narrami 
Ter ordine ogni effetto ; ogni parola , 
o. Cofi ti prego s che tu dica ; e dei 

Farlo; 
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Farlo ; per oche quanto men fa fretti 
Ragionando con noi, tanto più tardo 
Mtni [irò andrai di doloro fo vffiao. 
Poi c'hebbe detto ti Principe \ partifii, 
Qual è cui mtenfa febre incende, ecoce, 
Che non sa trovar loco s oue fi fermi. 
Venne qui fori, & india poco ; dentro 
Tornando 3 oue era prid ,gr 'atte s'afttfè . 
rimonto alhor recato fi il pugnale 
N e la man de (Ira , e quello aliato, èffe : 
Solco queflo. Signor, puoi trarre dun tratto 
Al traditor, la 'vita ; dte, l'affanno . 
O mmiftro crndei '. Ma tu prefinte 
Che nffondeftì , accwche non figuiffi 
Co fi fera fenterila f Mef. lo volea dire_j 
Quel, che ragion deuea dettarmi ; e forfLj 
Nonhaurei ragionato inutilmente: 
Ma furibondo il Principe leuofi , 
Dal fero Almomo perfuafo , come 
Lo tr ah e a di Gonfiar do il Fatoauerfò . 
E tutti e tre fenica parlar n'andammo, 
Oue quell'infelice era rinchiufo , 
Laffa, qual aggiaccato horror mi fcorfi^ 

Per 
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"Ter entro to[fa,m affrettando tifine . 
appoggiato ad un letto era Gutfcardo , 
Legato un piede, e l'uria, e l 'altra mano . 
E come vide entrar Tancredi in uifìa 
Ofcura> e brutta, & d lui dietro Almonio 
Col ferro nudo , e melajfo dolente 
S egmr frangendo : ben potete , o Donncj, 
Tenfar* ch'egli s'aiti de e/ìer vicino 

crudo fratto , d di ff te tata morite . 
Con tutto ciò , cenando à sì uil Fortuna 
Giunto il Principe ut de un b uomo taks> 
Ch'amato haued come la propria vita , 
Non potè far , che non frenaffe alquanto 
QueU'accefo furor .eh iut lo ffrtnfe . 
Almonio foltn uifìa hor renda , e cruda t 
Gridò :Bentoflo , dtjleal, morrai s 
E It pofe ti pugnai fin prejfo al petto . 
J\da (fui far do di lui nulla curando s 
E volgendo la fronte altiera s in cui 
Scorger ben fi potea l'animo inuttto , 
Qualche al Principe ffaito breue chiefLj 
Dt ragionar , che poiché oUenut'hebbe_j , 
Cotai parole diffe : 

T an- 
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Tancredi diveggio ben, come/o /degno , 
Nei fero animo tuo concetto \ mofira, 
U batter quella ragion da te sbandita \ 
Con la guaimi furar foleuttlmerto 
"Del mio firuir, che ti fk grato vn tempo . 
Mafie ben anco in te ffegner quef'tra 
Toteferprieghi, non p enfiar } ch'io deggia 
Dijpor l'animo mìo sì, eh a pregarti 
S'abbaftper fakar quefa mia vita 
Da lo fratto, eh' a farne hor ti apparecchi. 
Io tal non vi fi già , chor a dolere 
M'habbia ti morir ; perche morendo (bento 
Refill mio nome .e fi pur vita ho cara ; 
E fai perche àia mia Donna è cara : 
fi che non fora, fi macchiata fife 
Di co f vile fod atto feoncio , e lordo . 
Quejlo giorno , Tancredi , che Salerno 
Ha prefoà celebrar, memoria [erba 
De la mia gloria 3 e per l'inani^ forfè 
Lafirbera de la mia morte mgiufia ; 
Ma non già d'opra mia nefanda, o brutta . 
fn co tal giorno mifiomen, Tancredi, 
Ove fio lm Almomo hauer la/ciato 1 preda 

Del 
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Del barbarico ardir l'armate fchiere , 
Ch a la [uà fede commette [li ; e 'tv idi 
Teco fuggir dishonorato 3 quando 
1 7 filo tutto E impeto fòfenni 
Con quejìo petto , oue fono anche imprejfe 
L acute punte de i nemici ferri . 
Onde tu , non coflui ( con cofìui dico, 
Che ne la morte mia cofi animo fi 
Veggio per tuo voler ) da me la vita 
E lo flato , e l'honor riconofiejìi; 
Sì , che ben hot farei mi fero , e vile , 
Se per voglia di viuer 3 à duo tali } 
Sen^alcun fallo mio , merce chiede ft . 
Fur ben parole veramente quefe 
Degne àivalorofo animo grande , 
Ma come , oime 3 nonmoffero T mcredi 
A maggior ira, sì ch'alhora , alhora 
Non facejfe di lui crudele firatio ? 
Vn core, o Donne } che non haue in tutto 
Smarritala ragion } quantunque irato 
Qualhorodeil fuo fallo rinfacciar/! , 
Con la vergogna intepidifce l'ira . 
Ma ciò che diffe amor Cjuifiardo> attendi: 

lo 
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I o non chieggìo dì viuere 3 o Tancredi . 
Ma fi in te refta ancor qualche f amila 
D'animo grato ;per quell'opre micj , 
Che già ti paruer belle , e sì ti furo 
Vùh , e care ; e per colei , che l'hebbe 
In pregio tal, che fol per quelle volfe 
Effermtfpoja \ per colei , che tanto 
Teneramente più che figlia amaflì , 
Conceder dei , che quefie mani , e quefti 
Pie miei , che fur cagwn di fójienerti 
Libero , horfian liberamente fitolti , 
Sì, ch'io non muoia , come feruo infamai . 
Et io ti porgerò la gola \ e\ petto j 
Oue potrai, quelle tue crude leggi 
A dempien do, ferir , ma ben vorrei ; 
Che fojfe di tua man ; perche fi mai 
Piangerà ilcafo mio T ragico $tk_j i 
Moua maggior pietà , qualhor fi dica : 
QHI men farti denea, Guiscardo vccife. 
Cho. Quel cor munto , ne gli eflremi affanni , 
Non la feto di p enfiar , come poteffe 
T)opò la morte hauer famofi pianti . 
Md pur alhor deuea pietà defilar fi 

Ne 
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N e i crudi fini à sì efficaci detti . 
Ben nel Prìncipe , a fegm mantfefli , 
Sorta fi vide la pietà del core , 
Emoflrarfì per gli occhi , e per la fronte . 

ciò fcorgendo ti fero Aìmomo \ ferina 
Appettar che Tancredi altro dice fi 3 
Temendo alfa non rimanejffe affollo 
Di co fi lene colpa il buon Gutfcardo ; 
Qual irato Leon } li corfe adojfo s 
E Traditor, gridando, pur morrai , 
D'vna punta crudel gli aperfe ti petto . 

dura terra, perche non t apri/li 

A tranghiottir quell'empio, che d'vn colpo 
Il faluator de la tua patria fpenjLs? 
Cadde Gutfcardo, e ritornò quell'empio 
Tante volte d ferirlo , che del fino 
Li Ir offe l'alma, egli fcouerfe il core 9 
Che riteneua ancor gli ultimi flirti . 
Toccarne Tigre, che Cemietta in felua 
Suentri con la crudel vnghia 3 e col dente 3 
8 1 famelici figli habbia dintorno 3 

1 quali feco d (aioli ar fi inuiti ; 

Cofi quel Crudo , al Principe mofirato , 

Che 
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Che gli hebbé il corion ambe mani apren 
L bombii piaga , èffe: Ecco , Signora 
lituo nemico di f e al qui morto ; 
Equefto cor, che trarindi giuraci 
Con le tue mani, t'appre/ento ; adempì 
Tu le promeffetue , come adempiute 
Ha quefla mano mia le gtufle leggi . 
fyornogiàlieto^orpiùd'ogn'attrotfaujìt 
"Perche non t'o/curafli.come quando 
La crudeltà d'Atreo ni de Thiefle ì 
N in fu quefi'atto men di quello degno 
D'effer nafcofo in tenebro fa notte . 
P iangea Tancredi, riuolgendo il vi fi 
Da vi fa coft atroce , e la tremante 
Man Itreggeua Almoniojnfnche fuelto 
Li venne , epoflo in quefla coppa licore \ 
Qual qui vedete . Ahimtfero mio flato 3 
Mi fera fermili ,per cui conuiemmi 
Di mortifero annuniio effer mimflro . 
T or fimi ti cor Tan credi , e lacrimando , 
Diffe co fi: A Gifmonda il porterai; 
E dille: Il Padre tuo queflo ti manda . 
Ecco eh' ella ne viena farfì incontra 

A' thor- 



Q_ V ARTO. +r 

A Ihorribil prefinte ,àla fra morte , 
Mifera Donna . GifHorto potrò morire, 
S e converrà morir per fuggir 'vita 
Pm noto fa , che morte , quando auenga , 
Ch'empio furor di cmdeltade iniqua 
Mi foglia il mio Guifcardo . Donne, o 'voi 
Hauete nuda di la entro vdito , (to 
Poiché u' entrò Tancredi? Ahi lajfa.il pian 
Ch'io vi veggio pillar per gli occhijammì 
Di fanefle nouelie acerbo inditio . 
Nulla più fappiamnou dtquelche fappia 
Coftui ctièmejfo di tuo Padre. Gif A cui 
V è egli? Me f Donna, d te ne vengo 3 e porto 
Inquefa coppa d'oro vn rio pr e fernet , 
E (e miri al mio volto , et a quefl' occhi , 
Che fon fonti di lacrime , potrai 
Veder ageuolmente t che minerete 
Leffer mimftro di crudel vffeio . 
Già parmt indouinar , che qui m'arrechi 
Da parte di Tancredi , ò ferro, o tofeo \ 
Perch'io m'vccida . ma fouer ch'io e fato ; 
C he quefl 'animo mio sdtrouar modi , 
Se fa vopo tlmorir, di cangiar vita 

f m 
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In volontaria morte. Me f.Eh non e queflo 
V enen, qnal tati credi > ma più amaro 
7% fià , che qttal fi voglia amaro tofco . 
Qwft'c il cor di Cjmficardo . Queflo tratto 
Ha dal petto di lui di propria mano 
Tuo Taire; e dice, che cofi nel manda s \k. 
Come di far giuro , per confilarti, 
Di quella cofi ; chepm amam, cornea 
Hai tu lui confilato 
Di quel , ch'egli piuamaua. 
O troppo divietato s e fero dono . 
V edete, come tlmejjb in volto mira , 
Come riceue con tremante mano 
La doloro fa coppa: horcome afifige 
I n terra gli occhi , hor come gli at{a fen\a 
Tur lacrima ver far; come chi preme 
Divietato dolore. Gif filtra men degna 
Sepoltura, che d 'oro, à co tal core 
N onfideuea . Difcr et amente in queflo 
oAdoprato ha il fero Tadre mio . 
Ahi dola filmo albergo 
Di tutti i miei per; fieri . 
Maledetto fia l'empio animo fero, 



Di 
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Di gw*/ crudel chor mi ti fa uedere 

Con gli occhi de la fronte^ , 

•Affai mera con quel/i de la mente 

Adirarti à ciafcun'hora . 

Tu Jet tenuto alfine , al qud chi e nato 

Giunge tardi, òper tempo; 

Lafciaihai le mi ferie s e le fatiche^ 

Del Mondo , che non fu degno d'hauerti ; 

E da t ingrato tuo nemico } e mio , 

Hai quella fèp altura s 

Che l tuo valor già meritato hauea . 

Nulla più ti mancaua , amato core s 

Ter eh e t effe qui e tue fuffer compiute^, 

Che l pianto di colei , 

La qua! viuendo tu cotanto amajli . 

Co fi benigno pofe 

Dio ne la mente al mio fpietato Padre } 
Che ti mandaffe a me ^perche te freme 
Lacrime pie ti fuffer date ; Ftfw 
Le ti darò . tu le riceui } come 
Tietofo, e caro vfficio 
De l'amata tua Donna . 
Faro poi fenica indugio 3 

F 2 Che 
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Che que '/l 'mima mia 

congiunger s'andrà con quei/a tua, 
Che tu cotanto già cara guardaci . 
E cfual altra compagna hauer potrei, 
Con cui meglio ficura andari à parti ". 

Non conofctuteì Io fach'egli è quinci entro, 
£ riguardando i lochi 

De fuoi diletti, e miei, m'attende; & io 
Tofto verrò. Cho. Cojiei/e non m'inganno, 
Colà dentro d morir ratta (èn vola . 
Mef Donne } to la vuò fegutr . e piaccia a Dio , 
Ch'io non ritorni a voi 
N mito dinoua morte 3 e nouo pianto 
C H O \0. 
O magnanimo core \ 
V tfia già dolce , e cara 

i! amoro [a mente 
Di colei % che thaueua ognhor prefèntcj , 
Hai vai pieno d'horror€-j , 
-m ìante crudeltà teco ne porti » 
Che farai d'altre morti 
Sen{a tua colpa *fj>racagion amara, 
S e Inojìro danno grano 

u 
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La diurna t pietà mojfa non bau<^> . 
Et o ben nato Spirto , 
Cut forfè ancor rimembra 
De tuoi dolci foJj?iri , 
E quinci puro inuifibile t'aggiri ; 
Non Ciprejfo, non Mirto , 
Non Theatto, Coloffo } Ano } b Trofeo , 
Etemo Maufoleo 

1 1 ormar potranno a le lafciate membra ; 

Ma tua vèrtute in Terra 

Farà più d'ogni mole alTempo guerra. 
Colei ì cbe'l feno aperfe 

ji l'bonorata voglia, 

Mentre qui foflt vino , 

8 te predando hebbe tutt' altri àfchiuo 

Veggendo che dìfperftL' 

Sono col tuo morir del Mondo errante 

L'opere belle , e fante ; 

Come natio valor la Ipronaj e'nuoglia, 

Ter feguir te Ipedita, 

j£ f degno baurà di rimaner più in vita . 
Noi , di te priue , fiamo 

T ouera famigliola, , 

F 3 Cb'LJ 
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Che di pitiche fianco 
S treggia ti caro padre venir manco . 
Qual fenica [rondi ramt 
Fm per ìmanlt ogmJj?eran\a nofira . 
Patria mia, qual fimojìra 
Co fa di t e più dindonata 3 e fola $ 
De imitanti figlioli 
H or chi fià , che t'aiti , e ti confili? 
Cofigmfcardo , ogni ben nofimgiaeque; 
Cofila fta virente 
Spenfe col firn (ftarir nofira fatuità. 

ATTO QVINTO 

Tancredi.Confìgliero, Choro, MdTo> 
, v Cameriera.,. 



/ me , che quelle nofire ami- 

eh e le gai, 
Dal cut feuero flit mai non 

mi fciol/L^ 
Nè rifletto dakrm s ne pro- 
prio affetto ; 




t& Ela promejfa fede ; e l'infelice^ 



Mio 
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Mìo deflin, ctià veder con gli occhi iftefii 
Mi cond^pil mio oltraggio ; indi la forte 
Terfiafion d Almonto ,fur cagioni 
<t4 Gmfcardo , di morte ; dme , di doglia . 
Ma fi quindi auenir vede fi ( ahi Ufo 3 
Che p en fan doni fol t ulto magnaccio ) 
ns£ l'amata mia Figlia acerbo fine ; 
Ben creder puoi , che finiranno infame 
Gli o/curi giorni miei. ConfQuefto nopiac- 
A la fomma Bontà ch'io veggta mai (eia 
, Ma, come ho detto già , ftgnor che regge , 
3 Librar ben de ne ogni minuta co fa 
> Con giufl a lance , an^i che dar (entenXa 
3 Cantra la vita altrui; tanto piti, quando 
, E' di tal m erto , e di tal pregio il reo , 
3 Qual fu Guifcardo . e benché talhor grane 
, 'Paia % off e fa >onde s'accenda l'ira , 
, <±Ancor che giufia ; tuttauìa fideue 
» 'Temprar la pafiton , ch'occhio ben dritto 
3 Spejfo fa veder torto . Il tempo è quello , 
» Che matura ogni co fa ; e dir fi fuole , 
3 Ch'egli del vero è padre . e fe'l pentìrf 
3 Dopò ti fatto giouajfe ; e quella vita , 

F 4. Che 
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Che (t toghe ad altrui , dar fi poteffe , 
L'error fora men grane. Ecco , Signore , 
Che tu j che femore perl'adistro fojli 
Ne tuoi giudici/ temperato , e tardo , 
Hot per lafciartt trasportar da troppo 
Tràboccheuole [degno ,hat fatto cofa, 
Che tincrefce , e ti duol fin dentro l'alma . 
S'eri men frettolofò , haurejìi intefò 
DelS iciliano Re la morte ; e quando 
Eoffe venuto il popol tuo fedele 
Supplicheuole inan^i ,per (fuifeardo 
A chieder grafia , e fendo tu già fciolto 
Con la morte del Re da la promeffa , 
E dal periglio > che di lui temeui } 
Con ojferuar le leggi haurejìi wfieme 
A'IaCittade Jodisfatto; e fora 
Guifcardo viuo a il qualnon era indegno 
Marito di (jifmonda, ne farebbe 
Del [uo buon difenfor Salerno priuo ; 
Nè tu fareftì ,per la morte altrui , 
Hor de la vita di tua Figlia in dubbio . 
Ma dimmi, come d la ragion d ' Almonio 
Potefli porger fede , fe fapeui , 

Ch'egli 
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Ch'egli era dtGuifcardo emulo? moka 
aAuertenla de hauer Principe faggio , 
Che ben dotto Or ator tocco non fi a 
"Da forte pafiton , quaìhor configlia . 
fan. Deh lafcia homai dt ragionar di co fa , 
Che rimedio non hdfor che l'oblio , 

Conf II rimembrar talhor fatt o pajfato , 
„ Ne porge e f empio a non errar di nono . 

fan. Errat(confejfo)e fai feuero troppo 

A mandar sì crudel dono a Gf monda : 
Ma mi vi (ptnfe giwrament o , e [degno . 

Conf A queflo forfè rimediar potrai , 
Lei con filando con parole humili . 

Tan. &òà m rìmt™\ e (e fa vopo , ancora 
Le chiederò perdon . Conf Tutto fi deue 
A sì preghiata , e valor o fa Donna . 

Cho, La vien colm , che ne la coppa d'oro 
Portò di mifero huom mi/èro dono . 

Tan Otme , come ne vien co fui turbato . 

Conf Co fi M mrm ^° $ Cte ^ P arcne fi doglia. 

Ade C % en P°f° mco k ar vo * ' c ™deli flette, 
Che d'altronde non viemmi l'efer hoggi 
E nuntio 3 e fiettator di crude morti . 

Laffo, 



r 
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Tan. Laffo 3 chehorrendavoce odo? Mefhuor 
Non cjfer nato >cofi in odio viemmt (rei 
Quefta luce nemica > Ohimè Gì (monda , 
Come ben conofieftitlfero Tadrts ; 
Cornell veneno hattefli pronto ; e come; 
J l benefit ficura, a^ch' alcuno 
Si poteffe aueder s ch era veneno . 
Tan. Mi fero me . Conf Trtfie nomile arrech L 

Me(. U infelice Principe , o mmifiro 

Del danno ttto;Padre orbo jmpio Signore, 
Colatenentra, evi vedrai gli effetti 
Del tuo fero coniglio. Conf Smorta forfè 
G/y 'monda ? è morta la fj?eran{a nofìra ì 

™ef. Nonegtd morta ; ma morrà dicono . 

J an s f ortmatQ me ma VJÌa * CQr j^ ^ 

m r ^Andiamo , Signor , dentro, che rimedio 
Anch'ai venen fi trotta, pur che tardafglia 
Nofialamedtana.Tan. Mi figlia, Ahi fi- 
Di fuet arato Padre Me/O Donne J voi 
Mi volgo; à voi, che afcoltatrtctfofte 
D bombili nouelle , ari^t ch'io vada 
/ n fohtaria parte , otte non oda, 
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Ne veggìa, chi di Trincipi, ò di Qortt-J 
Ttu mi ragioni , uuà narrami co (a , 
Qhe potria di pietà romper le pietrCJ. 
Ecco dì tuoi detti apparecchiam l orecchie , 
Coni ambe gli occhi al pianto ; ma nel core 
Carco 3 e colmo di duo l non haurd loco 
Nouo dolore. Me f. Andai guaimi vedefle 
La entro , oue (jifmonda hauea d'intorno 
Donne, e Donzelle lacrimo fe^ e tri [le, 
Quiui ella ipoiche d'vn rìpojlo trdjfe 
Di fuoco d herbe vn orcioletto pieno , 
Lo qual) comebor fi vede al crud' effetto, 
Era mortaltrremediabiltofco; 
Serila fìngbioXzJ,o feminilromore, 
Soma la coppa , ch'io le diedi } ou'era 
L'amato cor de l'infelice (pofo , 
Chino illanguido "volto 5 e come hauuta 
Hauejfe ne la te fa vna fontana , 
Dì tepìd acqua 3 incominciò piangendo 
nA ver far tante lacrime } che furo 
Adiragli co fa d riguardar 3 baciando 
Infinite fiate il morto core . 
E poi chebbe ajjaì pianto } abbafo il capo , 

Era- 
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Erafciuttifi gli occhi 3 
Cofi la lingua fctolfe : 
O molto amato core 3 ogni mio vfficio 
&' ver/o te fornito $ 
Ne più altro mi refla, 
Se non che venga dfar quefl'alma mia 

la tua compagnia . 
E quefio detto, ilvenenofi fucco 
Nè la coppa voto , doue giaceua 
Il morto cordt lacrime lauato ; 
E pojìolofi a bocca , non fapendo 
Noi che veneno fujje \ tutto il b ebbe 
S en^alcuna paura ; indi, [alita 
S oura ti jùo letto , e quanto honejìamente , 
£ meglio feppe ,poflafi a giacere; 
8 neretto al (uo cor quelle l'amamt-j , 
Le piangenti donnette ad vna ad una 
Fifa mirando, à la Nutrice difc~> : 
Madre mia, fel venen, chor ho beuuto 
Vara ciò che far de 3 sì come il [ento 
Già per le vene fiorfo : Io non ho dubbio , 
Che di quejìapajfando a miglior vita, 
N'andrò ben tojio dritrouar Guifcardo ; 

Ne 
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Ne più grato viaggio hot far potrei , 
Solamente minore fce il qui la fa arti , 
Quando deuea te fconfolata vecchia 
Tagat del caro latte » e de le molte 
Fatiche già (offerte, hor fornendo 
Quefl'vlttmi anni tuoi cadenti , e infermi , 
Con vfficio di figlia . io te ne chieggw, 
Madre perdono ; ancor che nulla colpa 
Hauer mi fenta.efolcagtonne fia 
Empia Fortuna, e crudeltade altrui . 
Ma fe dolce tifa, fi come credo , 
L'amara rimembranza 
Del infelice Figlia tua 3 nceui 
Quefle fideli fife donzelle invece 
Dt lei 3 c hor fi ne parte . 
E voi 3 care Compagne , 
Per quello amor , che vicendevolmente 
Stato e fra noi } vi prego , 
Che coflei ritenendo 
Ter dolce , e cara Madre , 
Ricordevoli fiate 

*De la vofira Cjifmonda , llcorpo mio , 
Se pofitfol farà , ch'à ciò fi pieghi 



Cho. 
Cho. 
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IlTadre mio cru del fate pietofè , 

Che con quel dì (jf nife ardo , 

Otte ctì egli fe l'habbia 

Fatto gittar 3 fia in vn [evolto , fenica 

Quejìo pregiato cor tornii di braccio . 

Curate voi Sorelle , 

Ch'io refi confilata 

Del ultimo de fio net altra vita , 
Cofi dicendo il morto corbacidua 
Con por ole inter otte da fenghw^i, 
Che tutta empir la dolorofa ftari{a ; 
Et io rimafi di pietà sì vinto, 
Ch' d gran fatica vfctr di là potei . 
Jida vdit e rifinar di none (irida (mi 
Tutto'l palagio ■■> O Donnejhorio fermar- 
hlon votato <jtéi. Salerno jo t'abbandono. 
O patria mia ti lafcio } 
'2 J er non tornar à risederti mai. 
Ecco vna cameriera di Gifmonda , 1 
Qh'ef ce piangendo fcapigliata. Cam.Oime, 
Oime Reina;, oime^j . 
Haurd purchiufi m femptterno fònno (no 
La Dona nof ragli occhi, Qam. O/me Saler 

Sen~ 
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Serica Principe refti . 
Qho. Noua fiiagura arroge a le paffate . 
Wjatn. P onere Donne, oime, che fia di noi ? 
Cho. Nel tao poco fperar compagne hai moke . 
Cam. Dime che morta è la Reina noflra . 
Cho. Cjtalfapptam noi, eh' ella tiueleno h apre fi. 
Cam. Il Principe anco e peggio affai che morto . 
Cbo. P g gg t0 che morto e chi dtffemeepriuo . 
[ani. Non dtjf erato e pi, ma fatto e cieco . 
Cbo. Sfortunata Città di Principe orba . 
Cam. Egli fi ha tratto da fe flejfo gli occhi . 
Cho. Ftd dunque diuenuto vn mono Edipo ? 
Cam . Non ha i Mondo huom più mi/ero di lui . 
j Cho. Ne Donne fieri turate più di noi . 
Cam. Oime chi 'vide quei horrtbtl cafo , 

Dir fi pò ben , che gli occhi hebbe infelici . 
Cho. Se 7 conti ) direm poi, che non fur meno 

Infelici t orecchie ,chet vitro . ( do 

Cam. Ci han detto, che Gifmonda hauea Gmfcar 

Tolto fi per marito ; onde hauea luì 

T zncredi oecifò . Cho. e quefio è noto a noi. 
Cam- T" ra ffègli ti core, e lo mando a Gifmonda . 
Cho. Tutto quejlofàppiam. Cam. Elia lamllo 

De le 
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De le lacrime fie. Cho. Lhabbiamo intefò. 
Cam . 6 con quelle poi bòbe il rio veleno 

Sì, che era giunta p >n 'Jfo di' vbima bora . 
Hor vi diro quel ch'attenuto è poi . 
V mne il ^Principe là , doue vicina 
ira (jifmonda a morte . Oime che'l duolo 
M impetra sì , che dire il pojfo d pena . 
Ella con occhi difdeqnofi, e tomi 
Mirollo ; e come pauro fa madre } 
Che la fera veggendo al fino ftringe 
fi pargoletto figlio, cofi jìrinfe 
De l'infelice fpofò il morto core } 
Chen braccio hauea , fenica formar parola, 
E mentre fopralei piangea Tancredi, 
Se mi fero chiamando Rivolto \ el fino 
De le paterne lacrime bagnaua , 
Mandò co i venti ti dolor ofà spirto . 
<tAlhora al%of?i l'infelice Tadre , 
E volgendo fi a noi, digratiachiefe 
Laccio } o coltello per vfcir di vita . 
N oi tutte piangeuamo. Et egli in tale 
Cadde furor , che con le proprie mani 
Stringendo/ila gola, chiuder volle 
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±/t gli fpirtt l'vfcita ; e non poteo . 
Al fin cofe dicendo , ch'io non ofo 
Ridir, sì furo horribili , & errando 
Per la dolente camera , hebbe à cafi 
Certe /orfici vifle , qualio credo, 
Ch'ini qualche demonio pofle hauejfè ; 
£ quelle in mano preje, diffe : (flt occhi» 
Sen^a quali farei flato felice , 
Che fur mini fri del mio malfaranno 
I primi dfòjìener deméta pena . 
Co fi d'vn colpo pi ambe le luci 
Sitrajfe ; e volea ancor torfi di vita : 
Jlda il Configlier Juo vecchio , e tutti noi 
Li fummo intorno ; eie (orfici a for%a 
Leuandogli di mano, habbiam sì fatto , 
Ch'egli mal grado fuoviuo rimane. 
Ada vedetelo, oime,che dtla fori 
Ne vien condotto . oime , vedete come 
Ter là > ond 'hebbe dianzi t lumi, hor verfà 
Ofcuro fangue.Tan O fuenturato vecchio, 
Vtuer pur mi conuien contra mia voglia . 
Deh lafciami morir ^ che troppo cruda 
6' quefla tua pie t ade. Con. O mifèrhuomo, 

G Lafctar 
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Lafciar cheta t' veci da, dnoinonliccj . 
Vtui pur,viui. Cbo. zAhi doloroja vita j 
Che non (òlla coflui fera ventura , 
Aia ci apprefenti la mi [èri a nojlra . 
Donne (àia voce vi cono [co ) 'Donne, 
Imi (aggi configli hebbi in diféregio ; 
Vedete qual vien bora il Signor voftro, 
L'infelice Tancredi. Cho, Oimenonpoffo 
Adirarti; tal mi porge horror, e doglia 
Cotejìo volto. Tan. Ahi quanto meglio fora 
Ter me non effer nato . O maledetto 
Giorno, in ch'io nacqui ; o maledetta culla , 
Oue poi giacqui ; e maledetta Terra f 
Ouet piemop poi. 
Lafcta di maledir , chi del tuo danno 
Cagion nofù.Tan. Dal Fato, e nod'altrode, 
Pende lafyra cagion del danno mio ; 
Aia s'io non fojìi nato , non farei 
Ai/ fero qua! mi vedi . Ahi mio Salerno , 
Ahi patria mia. Tu abbandonata greggia 
Htjmam \ad effer toflo dmorata 
Da famelici lupi . Il tuo P affare, 
Paftornon più, ma fconfolato cieco , 

Per- 
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Perduto bd } colpa fia, colei , che fola 
Potea di forte difenfor ficum 3 
E d'ottimo Signor felice farti . 
Cho. com e lituo àolor ti detta il vero . 

^an. E €C0 v sr ranno i barbari fup erbi , 
Ed incendiai e di Jangue } e di rapine 
Empieranno d 'intorno i nofyri campi . 
"Tot le mura abbattendo } s'apriranno 
jid ogni fera cmdeltade il pajfo . 
Vedrete i voftri ricebi ornati tempi , 
Spogliati) ©r 5 arfi, e de i famofiPadri 
L'bonorate memorie à terra [parte . 
V direte fonar per gli ampi tetti 
De le madri le /Irida, à cui di braccio 
Tratto pà il caro pargoletto figlio, 
Perche ne teneri anni al àuro giogo 
De la flraniera firuitu s'aue^zj . 
Vedrà legato Umifero marito 
La cafla moglie ; & egli vedrà lei 
Condotta Jòprdlgenial fio Ietto , 
6 feco aforXa disfogar le brutte 
Voglie quegli empi ;e la comune figlia 3 
Violata dinanzi a gli occhi loro f 

(/ 2 Pian- 
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Piangerà il vergimi fuo fior perduto . 
Nèfiafi errala divietata mano , 
Barbar a Sanguino fa, vincitrice , 
Da la canuta reuerenda chioma 
Del parco vecchio s il qual fra tanti mali 
Si dorrà \ perche thabbia ti Gel [erbato 
A vederle fatiche di moli anni, 
Chereditardeuean figli, enipoti, 
jn vn fol giorno depredate, e guafle. 
Deh, come ogn'hor più mi fero ti veggio , 
Quando caduto in infiniti mali , 
Ti sforai in douinar noue feiagure . 
Ciò dico, o Donne, o Qittàmia, ciò dico , 
Ac cloche de la tua certa mina 
Cono fica infieme, ch'io cagion ne fui ; 
Poiché l tuo caro difenfore ejìin/ì , 
Et ogni tuo superar troncai nelme^o . 
In gmn periglio veramente fiamo . 
Ma spero al fin t che la "Bontà fupema 
S cudo ne fiàcontra il furor nemico , 
S'wuocata da noi fard con fede , 
V 01 ,fe volete hauer propina , o Donne , 
La pietà di là su, perche non cada 

La 
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La Città vojlra, il mìo colpeuolcapo 
Offerite voin gìujlo facrtficio ; 
pur cacciate me fin^altra guida 
Fra dirupati fafii , ò verfo limare s 
Sì che'! mio fìefio pie mi fcorga in pariti , 
Che queflo mifer corpo s'empia 3 e copra . 
Ecofìlvoflro oprar con la mia pena 
Totra forfè acquetar l'ira diurna. 
Viuipur* vini, e con preghiere h umili 
Cerca placar il Gel; siche non fegua 
Al popol innocente il danno 3 quale 
S'a[j?etta del tuo error . Noi far em te co 
Ne i [acri Tempi a porger preghi , e voti ; 
Che benché , tua merce , fi amo in periglio 9 
Ticonofciam però per Signor no fìro . 
Hors è pur ver, che per Signor mh abbiate t 
Come non ubbidite al voler mio ì ( do, 
Dinne quel .che ti piace T anfo vi coman- 
Che m'uccìdiate horhora. Cho. altro Signore 
Jidaggior di te , che l tutto regge t e moue-j 
Ne vieta il por ne i Trincìpi la mano. 
Deh lanciati condw là dentro homai , 
Che quello lordo tuo lacero affretto , 

Ha 
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Ha già piene d'horror l'aria , e la terra . 
m * C off far mi conuìen , poiché mi tiri 

Otte non voglio, e contrafiar non pojfo ; 
Che ben pò nuda, chi non pò morirti 
C H O R O. 
Come fan le corone, 

Ond 'ornar fi ciafcun defia le chiome^ •• 
$A portar grani fomc_j 
Soggette, e di Fortuna à mille ftrali, 
Cono/cete .Mortali, 
Da coftui, che fraglihuomini reali, 
Fu di chiara virtù gran paragone^ ; 
E reggendo quale da quel ch'egli era, 
Vedete infame, come 
» » La vita, il fin; il a)> loda la fera . 
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